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Tre coppie <insospettabili» 

BIELLA — Tre coppie dalla vita irreprensibile. E‘ questo il ritratto degli arrestati 
nei piccoli paesi del Biellese nel corso deirultima operazione antiterrorismo. Armi, 
elenchi di nomi di magistrati, poliziotti, carabinieri, esponenti del mondo economico* e 
sindacale sono stati trovati nelle abitazioni di Occhieppo Inferiore e Superiore e di 
Candele. Particolare stupore ha destato la scoperta in casa di Piero Falcone e Giusep¬ 
pina Bianchi di un vano con parete mobile forse fatto per nascondervi delle persone. 

(A PAGINA 2) 



Genova - Un volantino annuncia che facevano parte della «direzione strategica» 


Da oggi la trattativa sul programma tripartito 


Due cani br fra gli uccisi 

Assalto di terroristi armati 
al distretto militare di Padova 

Quattro terroristi irrompono in caserma, immobilizzano il corpo di guardia e por¬ 
tano via fucili e mitra - Ferito ad un piede un sottufficiale - E’ la prima volta che 
viene attaccato l’esercito - Si sta indagando ancora in Liguria e nel Biellese 


svolto da Roberto ncirorganizzazione terrori¬ 
stica e lo definisce « dirigente dell’organizza¬ 
zione daU'inizio della costruzione della colon¬ 
na che oggi è intitolata alla memoria di Fran¬ 
cesco Berardi ». 

Il testo prosegue affermando che i quat¬ 
tro brigatisti di via Fraccliia, « dopo aver 
combattuto e, trovandosi nell’impossibilità di 
rompere l’accerchiamento, dopo essersi ar¬ 
resi, sono stati trucidati ». 

II volantino è stato trovato da un redattore 
dell’ANSA di Genova sopra la cassetta del¬ 
le lettere al n. 77 di via San Vincenzo. Vi 
si era recato dopo che l’agenzia aveva rice¬ 
vuto una comunicazione telefonica, in cui 
una voce maschile dava le indicazioni ne¬ 
cessarie al ritrovamento del testo. 

(ALTRI SERVIZI A PAGINA 7 ) 


Da mesi la polizia seguiva una pista francese 

Gli arresti di Tolone 
e Parigi: duro colpo 
al terrorismo europeo 

Un nome nuovo fra gli arrestati: Luigi Amadori - Giallo sulla 
presunta cattura di Moretti - Un panfilo per una clamorosa azione? 


GENOVA — Le « Brigate rosse » hanno fat¬ 
to pervenire nel tardo pomeriggio di ieri 
alla redazione genovese delVANSA un vo¬ 
lantino sull’uccisione dei quattro terroristi 
nel conflitto a fuoco con i carabinieri avve¬ 
nuto nel covo scoperto all’alba di venerdi 
scoi'so in via Fracchia. 

I quattro brigatisti vengono indicati con i 
loro € nomi di battaglia »: Roberto. Pasqua¬ 
le, Antonio e Cecilia. Due di essi. Antonio, 
operaio della FIAT, e Roberto, operaio ma¬ 
rittimo. sono definiti « ni«mbri della direzio¬ 
ne strategica della nostra organizzazione », 
il terzo. Pasquale, era semplice operaio della 
Lancia di Chivasso. 

Della donna si dice solamente che «si 
guadagnava da vivere facendo la segreta¬ 
ria ». Il volantino, inoltre, esalta il ruolo 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — La polizia fran¬ 
cese in collaborazione con la 
DIGOS italiana sta sottopo¬ 
nendo a stretto interrogatorio 
i ongatisti arrestati venerdi 
mattina nel villino di Bnice, 
la località ad ima decina di 
chLoflCttn da Tolone e a p<^ 
cu più di due ore di macchi¬ 
na da Genova. Qui le BR 
avevano insediato uno dei lo¬ 
ro più importanti covi d’OI- 
tralpe. Nella sede centrale 
della polizia del grande por¬ 
to mimare francese, circon¬ 
data da decine di agenti ar¬ 
mati di mitra che controlla¬ 
no ogm movimento nei dintor¬ 
ni, si trovano dalle sedici di 
ieri anche due alti funziona¬ 
ri dell’antiterrorismo italiano 
che hanno portato con sè gli 
schedari relativi agli arresta¬ 
ti: Franco Pinna, Enrico 
Bianco e sua moglie Cristina, 
alias Oriana Marchionni. 

La conferma della identità 
dei brigatisti, su cui la poli¬ 
zia francese è riuscita a met¬ 
tere le mani e la presenza di 
alti funzionari della DIGOS 
in Francia, la voce dell’arre¬ 
sto anche di Mario Moretti, 
poi smentita, sono le novità 
di oggi della clamorosa ope¬ 
razione che ha inferto un du¬ 
ro colpo al vertice delle BR 


Dunque, una frazione im¬ 
portante del terr o r i s m o euro¬ 
peo è finita nella rete della 
€Sureté» francese, ivi com¬ 
prese alcune « primule » del 
brigatismo italiano. Ne po¬ 
trebbe uscire, finalmente, un 
po’ più chiara la mappa dei 
collegamenti intemazionali di 
questi cancri cresciuti entro 
il capace organismo dell’Eu¬ 
ropa occidentale. Se a questo 
chiarimento si giungerà ci sa¬ 
remo liberati di qualche equi¬ 
voco o sospetto, e probabil¬ 
mente certe armi polemiche 
dovranno essere riposte nel- 
Farmadio. 

Sia chiaro: in fatto di in¬ 
fluenze. collegamenti e san¬ 
tuari intemazionali noi non 
abbiamo mai nè avanzato i- 
potesi unidirezionali nè esclu¬ 
so a priori nulla. Ed anche 
ora non scambieremo i covi 
coi santuari per dire che il 
cuore del terrorismo europeo 
era in Francia. Ci affidiamo 
ai fatti, e sarebbe l’ora che 
tutti facessero altrettanto, sen¬ 
za costruire « scenari » di co¬ 
modo per trame qualche me¬ 
schino profitto. 

Ancora ieri, con diverso 
grado di impudenza ma con 
significativa convergenza, il 
giornale democristiano e un 


rivelando i suoi collegamenti 
con analoghe organizzazioni 
terroristiche francesi e molto 
probabilmente spagnole e te¬ 
desche federali e confer¬ 
mato al tempo stesso la vali¬ 
dità della < pista francese » 
su cui la polizia italiana pare 
stesse lavorando da tempo e 
che potrebbe portare ad ulte¬ 
riori non trascurabili sviluppi 
per l’inchiesta in corso in Ita¬ 
lia. 

Per ora tuttavia non c’è 
da attendere i risultati degli 
interrogatori in corso a Tolo¬ 
ne e il quasi certo trasferi¬ 
mento degli arrestati a Pa¬ 
rigi, dato che la Corte su¬ 
prema per la sicurezza dello 
Stato ha avocato a sè la com¬ 
petenza deìl’affare. dovendo i 
brigatisti rispondere prima 
che di crimini comuni, qua¬ 
li la rapina di quasi due mi¬ 
liardi alla Cassa Pensioni dei 
minatori di Lilla nell’agosto 
scorso (il denaro sporco è sta¬ 
to ritrovato come è noto nel 
covo di Bruce), di reati po¬ 
litici. Ieri, in questa attesa 
un brivido ha percorso le re¬ 
dazioni dei giornali, ma è sta¬ 
to di breve durata. Mario Mo¬ 
retti. uno dei cervelli delle 
BR, l’uomo « senza volto » cui 
Tantiterrorismo dà accanita- 
mente la caccia da anni, sa- 


parlamentare radicale sono 
tornati sul frusto argomento 
dell’ « albo di famiglia > poli¬ 
tico e di classe del terrori¬ 
smo. con l’intento — comu¬ 
ne — di coinvolgere PCI e 
movimento operaio. Non per¬ 
deremo tempo per facili ri¬ 
torsioni. Ci bastano pochi ri¬ 
chiami: ai rampolli € autono¬ 
mi» della buona e cattolicis¬ 
sima borghesia padovano, a 
quella professoressa brigatì- 
sta del covo genovese ch’era 
assidua frequentatrice della 
parrocchia (pCT non andare 
più indietro, fino a Curdo e 
alla cultura tridentina); o a 
quell’appello dal carcere de¬ 
gli inquisiti del 7 aprile a 
votare radicale: cosa genero¬ 
samente ricambiata dal PR 
con le sue tesi innocentiste e 
giusti ficazioniste e con tutto 
il suo comportamento politico 
di ostilità verso tutto ciò che 
lo Stato, le forze democrati¬ 
che. il sindacoto facciano per 
fronteggiare la sfida terrori¬ 
sta. 

Le ficcatine anticomuniste 
di marca radical-fanfaniana. 
in sè squallide e segno di 
cattiva cosdenza. assumono 
tuttavia un significato grazie 
perchè dimostrano come sia 
tuttora in corso un tentativo 
di ijujuinare e fuorviare una 
seria analisi del terrorismo e 


rebbe stato catturato diceva 
la radio francese Franco In- 
ter. «E’ molto probabilmente 
lui > ci era stato detto al Mi¬ 
nistero degli Interni francese, 
l’uòmo sfuggito alla retata di 
venerdi mattina nel villino di 
Bruce. Poco dopo però ie au¬ 
torità francesi verificavano 
che si era trattato di un equi¬ 
voco: Mario Moretti non era 
che un omonimo arrestato a 
Nizza ma per motivi che non 
hanno alcuna attinenza con le 
Brigate Rosse. 

La polizia francese ccane 
d’abitudine mantiene sugU ar¬ 
resti e sull’inchiesta uno stret¬ 
tissimo riserbo. E’ certo che 
l’operazione che ha condotto 
all’arresto dei brigatisti ita¬ 
liani a Tolone e a Parigi (nel¬ 
la capitale francese assieme 
ad altri diciassette membri 
deU’organizzazione terrorista 
« Action directe » è stata 
presa Olga Girotto, da tempo 
ricercata per appartenenza a 
banda armata e per aver par¬ 
tecipato a un attentato con¬ 
tro un medico torinese nel 
1978) si sia svolta in stretta 
collaborazione con l’antiterro¬ 
rismo italiano. 

Si fa notare che l’azione 

Franco Fabiani 
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dei suoi obiettivi. Ma è pro¬ 
prio questa analisi che, se¬ 
condo noi, è decisiva per non 
cadere in nessuna trappola: 
nè in quelle de terrorismo 
stesso, nè in quelle dei suoi uti¬ 
lizzatori. L’abbiamo detto: U 
terr o r is mo è anzitutto dò che 
fa, gli obiettivi che persegue. 
Esegesi ideologiche e sociolo- 
piche sono esercizi di contor¬ 
no rispetto all’esame del ter¬ 
rorismo come strategia poli¬ 
tica. 

E dii può seriamente conte¬ 
stare che questa strategia sìa 
imperniata sull’obiettivo di j. 
bloccare ad ogni costo la pro¬ 
spettiva di un accesso del mo- 
vimenio operaio alla guida del 
Paese e. più in generale, la 
prospettiva di una transizione 
democratica al socialismo? 
Non si tratta di supposizioni: 
i fatti sono lì. Il partito ar¬ 
mato è stato, in obiettiva com¬ 
butta coi gruppi della conser¬ 
vazione e della reazione, una 
dei fattori attivi delTinvolu- 
zione politica del Paese e dei 
tentativi di una rivincita sul¬ 
la svolta del 20 giugno. 

Se d sono santuari intema¬ 
zionali dietro al terrorismo, 
si tratta di santuari che vo¬ 
gliono questa medesima cosa: 
impedire che l'Italia porti a 
esito la sua rivoluzione demo¬ 
cratica. 


Dal nostro inviato 

PADOVA “ Le Brigate rosse 
— se proprio di loro si trat¬ 
ta — hanno colpito per la pri¬ 
ma volta l’Escrcitu italiano. 
Per farlo, dopo 1 fatti di Ge¬ 
nova, hanno scelto una città 
< calda ». ma rela'àvamente 
decentrata. Ieri pomeriggio 
hanno assaltato il distretto 
militare di Padova. Immobi¬ 
lizzato il corpo di guardia, e 
ferito leggermente un sottuf¬ 
ficiale, hanno arraffato nume¬ 
rosi sacchi pieni di armi, li 
hanno caricati su un pulmino 
militare, se ne sono andati in¬ 
disturbati. Poco distante, for¬ 
se a causa dei posti di blocco 
che questa volta sono scattati 
tempestivamente, hanno ab¬ 
bandonato pulmino c armi, di¬ 
leguandosi. Poco prima, sui 
muri del distretto, usando 
bombolette spray, avevano la¬ 
sciato le solite stelle a cinque 
punte e questo slogan: « Com¬ 
pagni di Genova vi vendiche¬ 
remo. Brigate Rosse». 

La crrt-’-ca non è ancora del 
lutto precisa, nei comandi del- 
TEsercito e dei carabinieri 
tira un’aria piuttosto tesa e 
cupa. Le sequenze già accer¬ 
tate sono queste. Poco prima 
delle 18 un gruppo di giovani 
a viso scoperto, pare quattro 
tra cui una ragazza, suona 
al portoncino chiuso del di¬ 
stretto militare, un antico edi¬ 
ficio di fianco alla celeberri¬ 
ma basilica di Sant’Antonio, 
Al militare che apre lo spion¬ 
cino dicono di essere venuti a 
trovare un loro amico in ser¬ 
vizio al Distretto, facendone 
anche il nome' La porta vie¬ 
ne aperta. Appena dentro, e- 
straggono le pistole puntando¬ 
le sui soldati del corpo di 
guardia, quattro giovani in 
tutto a quanto sembra, li le¬ 
gano e li imbavagliano con 
cerotti. , - 

A questo punto il commando 
si divide. Alcuni rimangono al 
pianterreno, e mettono in gros¬ 
se borse da sci le armi dei 
soldati di guardia ed altre 
che trovano, a colpo sicuro, 
nella vicina armeria. Sono 
quattro-cinque grossi sacchi 
in tutto, pieni di pistole e di 
fucili mitragliatori. Altri inve¬ 
ce salgono al primo piano, cer¬ 
cando una cassaforte (non si 
sa se contenga soldi o docu¬ 
menti riservati). Li però si 
imbattono in un sottufficiale 
che sta uscendo dalla camera 
dove alloggia. E’ il sergente 
maggiore Gabriele Sisto, 25 
anni, genovese; in quel mo¬ 
mento è fuori servizio e di¬ 
sarmato. Uno dei brigatisti 
gli intima di scendere al piè¬ 
no terreno. Il sottufficiale, cre¬ 
dendo ad uno scherzo, non ob¬ 
bedisce. Il brigatista gli Sfa¬ 
rà un colpo, ferendolo al pie¬ 
de destro non gravemente (ri¬ 
coverato poi alla Clinica orto¬ 
pedica, la sua prognosi parla 
di circa 20 giorni), e lo ob¬ 
bliga a scendere, zoppicante, 
sino al corpo di guardia. A 
questo punto il commando ca¬ 
rica indisturbato, poiché a 
quell’ora e di domenica il Di¬ 
stretto è semideserto, i sacchi 
con le armi su un pulmino mi¬ 
litare 850 parcheggiato nel 
cortile ■ interno, sale a bordo 
e se ne va. 

L’allarme scatta pressoché 
immediato. Alcuni testimoni 
vedono il pulmino transitare 
per piazza Pontecorvo. dove 
c’è Radio Sherwood. l'emit- 
teite autonoma. E infatti po¬ 
co dopo i carabinieri ritrova¬ 
no il mezzo abbandonato in 
via Steliini, a podii passi. 
Dentro, ci sono ancora i sac¬ 
elli con le armi: un primo bi¬ 
lancio parla di cinque fucili 
nùtragliatorì semiautomatici 
Gerard e cinque mitra MG. 
Ma bisognerà attendere un 
inventario più precìso per sa¬ 
pere — non conoscendo esat¬ 
tamente quante ne siano-sta¬ 
te trafugate — se sono state 
recuperate tutte. 

Fin qui la cronaca. E’ da 
notare che a Padova, dopo 
una fugace pres«iza tra il 
74 ed a 1975, periodo in cui 
operarono congiuntamente al¬ 
la nascente organizzazione 
autonoma, mettendo a segno 
ben tre omicìdi (i primi del¬ 
la loro storia) le Brigate ros¬ 
se erano letteralmente scom¬ 
parse. 

Si erano rifatte vive solo 
di recente nel Veneto, dopo 

Miclwl* Sartori 
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Quei covi d'oltralpe 



Natta: non è con questo 
governo che si 
può uscire dalla crisi 

Una risposta a Craxi . Le indiscrezioni sui probabili mi¬ 
nistri . Proseguono le polemiche dei socialdemocratici 


ROMA Tutto sla o confer¬ 
mare che entro la fine della 
settimana Cossiga sarà in gra¬ 
do di ripartire i posti fra i tre 
partili governativi, c di pre¬ 
sentare a Pertìni la lista dei 
ministri. La trattativa sul 
programma comincerà oggi a 
Villa Madama con la partecipa¬ 
zione delle delegazioni dei tre 
partiti governativi, DC, PSI, 
e PRI. Non si sa con esattezza 
quali proposte sosterranno gli 
uni e gli nitri: l’unica conver¬ 
genza esplicita riguarda per a- 
desso il carattere che dovrebbe 
avere il programma Un <t pro¬ 
gramma limitato », ha detto 
Spadolini, mentre Craxi ha e- 
spresso un concetto analogo par¬ 
lando di « programma limitato 
e di urgenza ». Si tratterà però 
di vedere in concreto cosa ciò 
possa significare. 

Quanto ni senso dell’operozio- _ 
ne politica con la quale la cri¬ 
si di governo sta per conclu¬ 
dersi, Alessandro Natta — che 
ieri ha parlato a Milano — ha 
detto : « La soluzione governa¬ 
tiva del tripartito è giudicata 
da noi comunisti come una so¬ 
luzione non corrispondente an¬ 
zitutto alta gravità e alla peri¬ 


colosità della situazione del Pae¬ 
se. Il nostro giudizio critico tie¬ 
ne conto del processo politico 
che ha portato alla soluzione del- 
tripartito. Non possiamo dimen¬ 
ticare infatti l’esito avuto dal 
congresso democristiano, nel 
quale il rifiuto di un governo 
di unità democratica ha signifi¬ 
cato la volontà di respingere l’i¬ 
stanza di cambiamento econo- 
mico-sociale presente nel Pae¬ 
se, Videa di una nuova fase di 
solidarietà democratica e l'idea 
di un cambiamento reale della 
concezione stessa del patere. 
Noi abbiamo' ritenuto che sif¬ 
fatte posizioni impediscano al 
PCI ogni possibilità di intesa 
e di collaborazione con la DC ». 
A questo punto, Natta ha ri¬ 
sposto al segretario del Parti¬ 
to socialista, il quale, proprio 
ieri, si è augurato che i co¬ 
munisti possano appoggiare dal- 
l’-esterno un governo come quel¬ 
lo che sta per essere costituito, 
a E‘ un po’ provocatorio — ha 
detto — parlare di invito al 
PCI di far parte della mag¬ 
gioranza, invito che i dirigenti 
detta DC per la verità non osa¬ 
no rivolgerci, come fa stamane 
il compagno Craxi in un’inter¬ 
vista al Corriere della sera ». 


Natta ha soggiunto: e Bisogna 
ricordare anche che all’esito del 
tripartito si arriva perchè la ri- 
-vendicazione del Comitato cen¬ 
trale del PSI, di un governo di 
emergenza senza subordinate, è 
stata indebolita e in pratica 
smentita dalle posizioni poi as¬ 
sunte dalla ■ maggioranza del 
PSI di assumere responsabilità 
dirette di governo e di tenta¬ 
re soluzioni fondate sulla col¬ 
laborazione con la DC. Non si 
può certo dire che il tripartito 
sorgente sia uguale al preceden¬ 
te governo Cossiga, incongruo e 
confudonal-, e assimilal^ls al 
pentapartito, ma senza dubbio 
il significato, il' segno politico, 
la direzione di marcia di questo 
governo appaiono incerti e am¬ 
bigui ». Dunque, il PCI a sarà 
all'opposizione e farà l'opposizio¬ 
ne in modo chiaro e fermo », 
per far mutare i rapporti di 
forza, diminuendo il peso della 
DC, in modo da rendere possi¬ 
bile l’affermazione di una linea 
basata sulla proposta di un go¬ 
verno di unità democratica. 

Con l’intervista al Corriere ri¬ 
cordata da Natta e con un di- 
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Bombe sulla folla riimita 
per raddìo à mons. Remerò 



SAN SALVADC^ — La radio della chiesa cattoUca sal¬ 
vadoregna ha aimunciato che i funerali dell’* arcive¬ 
scovo d^ poveri» di San Salvador, Remerò, assassi¬ 
nato limedi scorso mentre celebrava messa da terro¬ 
risti dell’estrema destra, sono stati sospesi e che la 
salma (nella foto) è stata tumulata nella cripta della 
cattedrale. La decisione è stata presa ieri nel pomerìg¬ 
gio, dopo che nella piazza della ...cattedrale, dove già 
erano affluite 50 mila persone ed altre centinaia di 
' migliaia stavano convergendo, erano esplose due bom¬ 
be e si erano verificate sparatorie provocando, sembra, 
13 morU e più di 187 feriti. (IN QUINTA) 


Sono tutte italiane le vittime 


EKmttero inilitare cade: 
widid morti ad Alw Dhabi 

• V 

.11 velivolo si trovava negli Emirati arabi uniti per una campagna 


promozionale di vendite - Tra 

ABU DHABI — Undici italiani morti e quat¬ 
tro feriti, due dei quali ^avi, in una scia¬ 
gura aviatoria avvenuta ieri a mezzogiorno 
(le nove di mattina in Italia) aU’aeroporto 
^ Abu Dhabi. Le vìttime, nove militari del¬ 
l’esercito e due tecnici civili, si trovavano 
a bordo di un elicottero «CH47C» Agusta 
del primo raggruppamento « Antares » di stan¬ 
za a Viterbo. Il velivolo, che rientrava da 
Jebel Hafit, 180 chilometri ad est di Abu 
Dhabi. dove aveva effettuato voli e manovre 
dimostrativi, ha urtato un hangar in fase di 
atterraggio e si è schiantato contro una duna 
ai margini del campo incendiandosi. 

I militari morti sono: i capitani Angelo 
Manassa (36 anni, romano, sposato con due 
figli, tecnico) e Franco Scotto (41 anni, di 
Porto Santo Stefano, spoeto con due figli, 
pilota) ; Raffaele Lombardi (37 anni, di Mad- 
daloni. Gaserta, sposato con due figli, pilo¬ 
ta); il maresciallo capo Dario Gemini (43 
anni, di Piobbico, Pesaro, spoeto con due 
figli, pilota); i marescialli ordinari Alfonso 
Marini (36 anni, romano, sposato con due 
figli, pilota). Renato Tavano (34 anni, vene¬ 
ziano, sposato con due figli, specialista) e 
Domenico Recanati (35 anni, di San Giovanni 
in Tuscia. Viterbo, sposato con due figli); i 
sergenti maggiori Francesco Di Bella (29 an¬ 
ni. dì Nova Siri. Matera. sposato con due 
figli, specialista) e Nicola Chiarella (30 anni, 
di Massa Carrara, celibe, specialista). Ferito 
è rimasto invece il sergente maggiore Andrea 
Tonietti (29 arjii. di ’Tropea. celibe, speda- 
' lista). 

I nomi dei cinque tecnici dell’Agusta coin¬ 
volti nell’incidente (due morti, due feriti e 


morti vi sono anche due civili 


uno incolume) ieri sera non erano stati an¬ 
cora resi noti. 

Per l’avvìo dell’indagine tecnica sulle ra¬ 
gioni della sciagura, nel primo pomerìggio di 
ieri è partito dall’Italia un velivolo dell’aero¬ 
nautica militare. Anche il governo di Abu 
Dhabi ha annunciato la costituzione di una 
commissione d’inchiesta. 

n mezzo era giunto nell’emirato il 27 mar¬ 
zo scorso. Il giro di voli e dimostrazioni del¬ 
l’elicottero italiano, di fabricazione Agusta, 
aveva in sostanza lo scopo di incrementare 
ulteriormente le forniture italiane di velìvoli 
agU emirati. La società A^ta ha infatti 
ricevuto ordini per elicotteri del medesimo 
tipo precipitato ad Abu Dhabi da diversi 
Paesi straiiieri: Iran. Libia, Marocco. 

Titolare della licenza di costruzione in Ita¬ 
lia del <CH47C». detto anche cChinoi^» 
è la Società elicotteri meridionali, ma la 
produzione avviene in vari sitabilimenti del 
gruppo Agusta con il montaggio finale nella 
fabbrica di Velate, presso Varese, n < Chi- 
nook» è il più grosso elicottero in servìzio 
nell’esercito italiano. E' un bimotore e biro- 
t(Ho capace di trasportare, oltre ai piloti. 
44 soldati. La fusoliera è lunga 15 metri e 
mezzo e alta quasi sei; il diametro dei ro¬ 
tori è di oltre 18 metri. Nella parte poste¬ 
riore della fusoliera c’è una rampa iti carico 
che permette l’ingresso di veicoli di vario 
tipo. La velocità massima è di circa trecento 
diUometri orari e quella di crociera di 254. 
A piolo carico può ra^i^ere senza rifOT- 
nimoito una distanza di circa 200 chilometri, 
mentre in volo di trasferanento soiza carico 
a bordo, sono stati superati 2000 chiloaietri. 


La prima domenica di campionato dopo gli arresti negli stadi 

È stato come se niente fosse 


La soiUa foiUt e magari 
anche qualche cosina di più, 
gli stessi gol — anzi, qual¬ 
cuno oltre il consueto —, i 
medesimi insulti ah'arbitro 
che non -vede un ticcidente, 
nemmeno le coma sue, gli 
stessi fischi e le stesse trom¬ 
bette. Come se niente fosse 
successo, come se niente po¬ 
tesse accadere mai. Certo 
può essere che quel tantino 
di spettatori in più sia do¬ 
vuto alla componente sadi¬ 
ca, aH’accorrere di coloro 
che s p erav an o che intesta 
volta ifii arresti avvenissero 
non negli spoMiatoi ma di¬ 
rettamente sul campo, con 
difensori di fascia portati 
ria di peso e pali della por¬ 
ta posti sotto sequestro cau- 
teUtivo, con tanto di Sigilli. 
' Può essere, ma i impro¬ 
babile. In fondo il grido di 
svenduti» non è risuonato 
nemmeno troppo negli sta¬ 
di; probabilmente perchè 
tutti hanno temuto che poi 
qualcuno si mettesse a dire 


echi è senza peccato sca¬ 
gli la prima pietra» e pie¬ 
tre non ce n’erano, in giro: 
si giocava su un idilliaco 
tappeto di erbe e fiori di 
primavera. Più che in qual¬ 
che pietra si correva il ri¬ 
schio di inciampare in qual¬ 
che assegno scivolato fuori 
dai calzoncini, ma chi ci fa 
caso, in un Paese dove di 
assegni illegittimi c’è abbon¬ 
danza? 

Quindi come se niente fos¬ 
se. anche se in realtà quel¬ 
la di ieri è stata la danza 
degli spettri, con un’intera 
squadra da Cappa VSPA e- 
sciusa dal torneo. Perché di 
significativo c'è che ad es¬ 
sere accusati non sono i due 
a briscola, ma l full a po¬ 
ker; insomma giovanotti che 
guadagnano mUionI e alcuni 
dei quali non avrebbero nem¬ 
meno bisogno di guadagnar- 
seti perché ci aveva pensa¬ 
to papà: bastava aprire il 
primo cassetto del comò ed 
erano n. Ma si vede che 
questi ragatzi credono nel- 


Vefflcacia di rilancio dell’e- 
conomip sommersa, nel se- 
coTtdo lavoro. 

La dama degli spettri: la 
Lazio, che quando era al 
completo non vinceva nem¬ 
meno se l’avversario non si 
presentava in campo (cer¬ 
to, dice: te partite se le 
vendevano), questa Lazio, 
dicevo, ieri dovendo schie¬ 
rare i ragazrtni della * Pri¬ 
mavera» ha stritolato il Ca¬ 
tanzaro che però non face¬ 
va una piega: voglio vedere 
chi ha la faccia di mandar¬ 
mi in B. quando ci sono al¬ 
tri cne hanno pii titoli. Ma¬ 
gari anche titoli quotati in 
borsa. 

Il Mitan. che secoTtdo i 
più doveva avere U morale 
a terra dopo la bufera che 
l’ha investito, è andato a 
, vincere a Napoli ed è ri¬ 
salito al secondo patto in 
dassi/icu: se dovessero man¬ 
darlo in B scenderebbe agli 
inferi Inalberando il gran 
pavese, con tutti gli uomini 
a bordo: il suo equipaggio 


— almeno quello che non è 
avvinto in ceppi — ha di¬ 
chiarato fieramente che mà 
e poi meà avrebbe abban¬ 
donato la nave se questa 
fosse stata affondata: tutti 
giù nei gorghi con lei, se¬ 
condo le vagBori tradùàom 
marinare. Intanto nottetem¬ 
po gonfiava n o i gom m on i , 
pronti a squoptiorsefa quan¬ 
do fossero arrivati in vista 
non diciamo détt’oceano 
tempestoso, ma anche solo 
di una piscina. 

n Pescara, invece, ha det¬ 
to e ahi» prima dte gii fa¬ 
cessero male, ha protestato 
sema nemmeno aver ancora 
giocato: se mezzo Bologna 
corre il rischio di essere 
deportato aSa Cavenna per« 
dhé lui doveva giocare con 
questi avanzi di galera men¬ 
tre al Catanzaro mettevano 
davanti tma Lazio dimezza¬ 
ta come U visconte di Italo 
Calvino? Porse adesso si 
morde le mani per qaeUa 
incauta protesta: contro il 
visconte dimezzato il Catan¬ 


zaro ha perso, mentre Iid, 
il Pescara, non ha perso; 
quel Bologna cke ha affron¬ 
tato era — per restare a 
Calvino — il cavaliere ine¬ 
sistente: vuoi vedere che ora 
gli accolgono la protesta e 
gU tocca ripetere la partita 
e questa volta il cavaliere 
inesistente gliele suona? 

Comunque sìa U campio¬ 
nato ha coTmndaXo Ut sua 
nuova era, qutìla del terzi¬ 
no a piede Ubero, del cen¬ 
travanti con la conddzionale, 
dei melano dimesso dietro 
ctairtone. A quanto pare sa¬ 
rà esattamente eguale a 
qudlo di prima, forse sai 
poco più consolante perthé 
adesso se la squadra del 
cuore perde non ce la pren¬ 
deremo più perché è gra¬ 
ma, ma perché si è vendu¬ 
ta la partita. Mica scemi, 
dopotutto. C’è chi vende 
partite e ehi compra aereL 
Gli affari sono affari. 
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Proseguono le indagini dopo le operazioni anti-terrorismo in 

Tre coppie di coniugi 
«sopra ogni sospetto» 


e in Liguria 


In casa di Piero Falcone e di Giuseppina Bianchi scoperto un vano nasco¬ 
sto da una parete mobile che pare fatto apposta per nascondere persone 


Queirinsegnante 
che di politica 
non parlava mai 


Si delinea la figura di un altro br ucciso 


Dal nostro inviato 

BIELLA — Tre coppie di co¬ 
niugi « insospettabili anche 
attraverso di loro passa la 
trama del terrorismo? Gli ar¬ 
resti effettuati dai carabinie¬ 
ri nel Biellese lasciano poco 
spazio ad altre interpretazio¬ 
ni. In ciascuna delle abita¬ 
zioni di queste coppie « al di 
sopra di ogni sospetto s> c'era¬ 
no armi, documenti e altro 
materiale che porta diretta- 
mente alle « Brigate rosse t>. 
In queste tre abitazioni con 
marito, moglie. HgU e anche 
genitori a carico, pare si ce¬ 
lassero basi di appoggio per 
proteggere gli autori di cri¬ 
minali azioni terroristiche. 

Come a Genova, l’operazio¬ 
ne dei carabinieri è scattata 
alle quattro e mezza di ve¬ 
nerdì mattina. Quattro sono 
state le abitazioni circondate 
e poi perquisite, tutte abitate 
da persone che nessuno rite¬ 
neva in collegamento con il 
terrorismo. La prima è a 
Biella, in via Cottolengo: vi 
abitano Edoardo Liburno. di 
31 anni, odontotecnico, la mo¬ 
glie Loredana Casetti. 33 an¬ 
ni. casalinga e una figlia. II 
Liburno. dopo un lontano pas¬ 
sato in « Potere operaio » pa¬ 
re non svolga più attività 
politica. La minuziosa perqui¬ 
sizione compiuta per tutta la 
giornata nella loro abitazione 
e in casa del padre a Prato¬ 
lungo non ha dato nessun ri¬ 
sultato. I carabinieri — che 
pare abbiano colpito sulla ba¬ 
se di ben precise informa¬ 
zioni — in serata hanno ri¬ 
messo in libertà i due coniu¬ 


gi per mancanza di indizi. 

Le altre irruzioni sono più 
fruttuose. Tutte contempora¬ 
nee e tutte in paesini che 
circondano Biella. A Occhiep- 
po Inferiore l’obiettivo dei ca¬ 
rabinieri è Tabitazionc di Pie¬ 
ro Falcone. 36 anni, porta- 
lettere e della moglie Giusep¬ 
pina Bianchi, impiegata alla 
Cassa di risparmio. Il Fal¬ 
cone viene dal mondo catto¬ 
lico, è stato prima seminari¬ 
sta poi membro dell’Azione 
cattolica e ora milita nella 
CISL. Anclie la moglie è at¬ 
tiva nel sindacato bancari del¬ 
la CISL. In casa dei Falcone 
si trovano le armi: due pi¬ 
stole Beretta 7,65, una pi¬ 
stola mitragliatrice, un fuci¬ 
le automatico di origine bel¬ 
ga e‘poi un lungo elenco di 
nomi di magistrati, poliziotti, 
carabinieri, esponenti del 
mondo economico e sindaca¬ 
le, oltre a un ciclostile e ad 
un incisore elettronico. Ma la 
sorpresa è data soprattutto 
dal rinvenimento di un vano 
con parete mobile che pare 
fatto apposta per nasconder¬ 
vi delle persone. Nell'abita¬ 
zione dei Falcone c'è anche 
un estraneo: Domenico dovi¬ 
ne. 22 anni, da Aversa (Na¬ 
poli). operaio disoccupato. An¬ 
che dovine è arrestato in at¬ 
tesa di accertamenti. 

A meno di un chilometro di 
distanza un’altra irruzione. A 
Occhieppo Superiore nella ca¬ 
scina « Della brava gente » 
abitano Sergio Corli, 40 anni, 
operaio presso una tipografia: 
la moglie Regina Cavagna, di 
39 anni, domestica a ore e la 
loro figlia di 8 anni. I cara¬ 


binieri. che sanno dove met¬ 
tere le mani, scavano nell'or- 
to, cercano nel pozzo, fruga¬ 
no nel pollaio. Ne viene fuo¬ 
ri un vero e proprio arsena¬ 
le: sette mitra, un fucile au¬ 
tomatico, duo ordigni Energa, 
11 tubi di esplosivi Kcddite, 
80 detonatori, 15 cariche fu¬ 
mogene, oltre à pistole, car¬ 
tucce e documenti falsi e 
inoltre drappi rossi con la 
stella delle BR. Anclie il Cor¬ 
li da anni non si occupava 
più di politica. Era ancora 
iscritto al PCI, ma si limi¬ 
tava a ritirare la tessera, di¬ 
cendo agli amici che prefe¬ 
riva andare a pescare. Ieri 
mattina la locale sezione del 
partito ha deciso la sua e- 
spulsione. L’ultima irruzione 
nel comune di Candele. In ca¬ 
sa di Mario Curinga, 27 an¬ 
ni. laureato in chimica e in¬ 
segnante all’istituto per ragio¬ 
nieri € E. Bona », sposato con 
Maria Cristina Vernasco. 30 
anni, impiegata e madre di 
una figlia di pochi mesi era¬ 
no nascosti 10 chili di esplo¬ 
sivo. bom.be a mano, carte 
d’identità in bianco, taglian¬ 
di di assicurazione per auto 
e altro materiale. Anche Ma¬ 
rio Curinga politicamente è 
un « disimpegnato ». a parte 
una lontana militanza in « Po¬ 
tere operaio *. Con il Curin¬ 
ga e la moglie sono stati ar¬ 
restati anche suo padre Er- 
ne.sto. di 65 anni, e suo zio 
Domenico, di 67 anni, che si 
trovavano neH’abitazionc al 
momento dell’irruzione dei ca¬ 
rabinieri. ma pare non sa¬ 
pessero cosa vi era nascosto. 

Passa per queste tre coppie 


Un documento di 18 giudici istruttori milanesi 

«Dovete metterci in grado 
di difendere la democrazia» 

La richiesta, rivolta al governo, è quella di poter combattere in modo adeguato il terro¬ 
rismo, o se Ile andranno - «Si rischia la vita solo se c’è un obiettivo di rinnovamento» 


MILANO 


I giudici istrut¬ 


tori di Milano chiedono di sulle riforme, e hanno scon- 
essere messi in condizione di sigliato una politica di pura 
svolgere appieno e senza li- e semplice repressione e di 


litica di prevenzione fondata } segnale, nessuna comunica- 
sulle riforme, e hanno scon- zione viene data ai giudici 


miti il proprio ruolo a di¬ 
fesa delle istituzioni e di ro suggerimenti, che incita- Nessun segno’ perviene circa 

combattere in modo moder- no a studiare il fenomeno im diverso e moderno modo 

no il terrorismo, altrimenti eversivo in modo scientifico di lottare contro il terrori- 

se ne andranno. La richiesta e a dare il via ad una banca smo, un modo che non tra- 

ultimativa è contenuta in im dei dati, sono stati fastidio- sferisca tutto su di im piano 

documento di dieci righe, in- samente archiviati come sug- semplicemente « militare ». 

viato al presidente del tribù- gerimenti inutili, provenienti E a questo pimto l’assem- 
nale di Milano, prof. Piero da chi viene sprezzantemente blea invia il suo messaggio 

Pajardi e, tramite questi, catalogato come un « garan- dì protesta; « Preso atto del- 


sigliato una politica di pura degli incontri fra Quirinale e 
e semplice repressione e di dirigenti del tribunale mila- 
inasprimento delle pene. I lo- nese. E dal potere politico? 


il terrorismo in Piemonte? A Dal nostro inviato 
Biella l’episodio più grave di GENOVA - «E’ lui; sì è 
terrorismo è stato certamente proprio quello che mi ha spa- 
l’assassinio del vice 'questore rato l’anno scorso ». « Lui » è 
Francesco Cusano, avvenuto il Piero Pianc aielli, di Torino, 

9 settembre 1976. Ad uccider- 25 anni, operaio nel reparto 

10 furono senza dubbio i bri- verniciatura della Lancia di 

gatisti Lauro Azzolina e Ca- Chivassu. Brigatista da alcu- 

loeern Diana ma i due do Latitante dal 78. 

logero ui^a, ma i due ao uscito tragicamente dalle neb- 

po questo delitto trovarono n- deU’everslone la mattina 

fugio a Biella. La loro auto venerdì scorso alle 4,30. 
infatti venne ritrovata lungo Fra i quattro terroristi sor¬ 
la strada che porta ad Oc- presi dagli uomini di Dalla 
chieppo Inferiore e Superiore. Chiesa in via Fracchia c'era 

I terrorish godevano cer- ancha il giovane che il 15 
tamente a Biella o nei din- luglio *79 a un posto di bloc- 
torni di sicuri appoggi. Sin co si diede alla fuga esplo¬ 
da allora il periodico del PCI dendo quattro colpi di pistola 

La Baita con gli articoli del contro l militi. Lo avrebbe ri- 
segretario della Federazione conosciuto airobltorio un ca- 

VVilmer Ronzan insisteva sulla rabinlere che queiroccasio- 

necessità di un’azione delle 

forze doll’ordine e al tempo sparatore. 

un cnmmPnfi nn- avvenne In Via Do- 

stesso su una campagna po- ^ guai Mere di Castel- 

hlica in grado di scoprire letto, che confina con quello 

complicità, connivenze e an- ^ Oregina dove è stato sco¬ 
che appoggi concreti che po- petto neirappailamento della 

levano esserci a Biella per Anna Maria Ludmann il covo 

terroristi che agivano a Mi- delit: Brigate Rosse. La moto 

lano. Torino e Genova e che cui viaggiava il Piancia- 

avevano bisogno di basi si- rolli se la testimonianza 

ao avrà un riscontro — era gui- 

cure lontane da grandi citta. data da Giuliano Marzocchi, 

Le irruzioni « a colpo sicu- arrestato e denunciato per 

ro dei catauinierì iiell’abi- concorso in tentato omicidio 

tazionc di tre coppie di « in- ® partecipazione a banda ar- 

sospcttabii » stanno a dimo- tnala. 

strare quanto fondato fosse E’ Questo un altro episo- 

2mnlf “SrtSe?" ta “via 

ampia debba essere 1 azione pj^cchia. come molti ritengo- 

contro il terrorismo il quale no. è stato afferrato il bando- 

— come gli arresti di Biella lo di quella tragica matassa 

stanno a dimostrare - può ^ ^^gulnato in que- 

. j sti ultimi dieci anni la città? 

vedere coinvolti personaggi porse — e le notizie che giun¬ 
che apparentemente ne sem- gono da altré città e dalla 

brano del tutto estranei. vicina Francia sembrano con- 

— . . fermaMo — è l’intero sistema 

Bruno Enriottl su cut reversione violenta ha 

sino ad ora poggiato che vie¬ 
ne messo In crisi, investendo 
- ' non solo i centri armati (co¬ 
me Il covo scoperto venerdì 
mattina ad Oregina) ma pure 
l'area dei fiancheggiatori. Per 
cui ci si attendono per i pros¬ 
simi giorni nuovi sviluppi. 

A Genova? Nessimo natu- 
Talmente,, negli ambienti che 
portano avanti l’indagine, si 
mM M ■■MA sbilancia. A Genova e, si dice, 

MjW W ■ altrove. Il silenzio più 

g. j ^ assoluto circonda ogni mossa. 

Le notizie filtrano con il con- 
W tagocce. Si dice il minimo in- 

vw dispensabile: quello che risul- 

I* I ta già agli occhi di tutU. A 

Ly I volte per l’oggettiva difiicollà 

di chiarire situazioni che non 
sono ancora chiare e, a voi- 

(lo adeguato il terrò- ISoSti cM’ste“tatteìrdS 

,'o di rinnovamento» SoSSl. 

L’incertezza che ha cii con¬ 
dato l’identità dei qiialtro 
costruire una banca dei da- brigatisti uccisi in via Prac- 

ti, investire miliardi per cer- chia trova qui le sue giusti- 

velli elettronici, stringere ficazionl. ■ - 


nuovi legami con la popola¬ 
zione, si decide di mettersi 


Si è proceduto con la mas¬ 
sima cautela sia quando, co¬ 


nale di Milano, prof. Piero da chi 
Pajardi e, tramite questi, catalog 

all’organo di autogoverno del- lista», 

la magistratura. La presa di E' il 

posizione è diretta a tutte le una s 

forze politiche; è una richìe- strutto 

sta chiara e semplice, rivol- 
ta al governo, di un atteg- 


Nessun segno perviene circa la coscienza in pace con ima jjjg pgj. Anna Maria Lud- 

un diverso e moderno modo auto blindata. mann. già c’erano tutti gli eie- 

di lottare contro il terrori- Ecco, dunque, il significa- menti per la sua precisa iden- 

smo, un modo che non tra- to del messaggio di dieci ri- tificazione e, a maggior ra- 

sferis^ tutto su di im piano ghe dei diciotto giudici istruì- ^one, sia quando invece, .co- 

semplicemente « imlitare ». tori: metteteci in grado di me nel caso degli altri tre 

E a questo punto 1 assem- difendere la democrazia e di Rovani terroristi, questi eie- 

blea invia il suo messaggio ' . - * — 

dì protesta; «Preso atto del¬ 
la mancanza di sensibilità e 


esercitare la giurisdizione, al¬ 
trimenti ce ne andiamo. 


menti non esistevano. E. a 
conferma di- una obiettiva 


,, , «Si. è questa l’ultima ^iag- difficoltà a riconoscere subito 

E il 26 marzo. E Pesata vo onta politica fm qui ap- _ ci dice un giudice e- tutU i brigatisti sorpresi nel 

una settimana, i giudici i- palata, dagli orgam resjwn- iperto — un’ultima occasio- covo dì via Fracchi, è ar- 

struttori si riuniscono anco- sabiU, di combattere il ter- j| terrorismo ha deciso rivata ieri la notizia che di 

ra. Il dolore e la rabbia mi- rorismo, chiediamo di^ere ^ tentare di colpire la ma- uno, queUo indicato in un 

ziah per 1 assassimo di Guido trasfenti al ernie ». Questo, mstratura. nerché ritiene che Primo tempo come Luca Ber- 


rorismo, chi^amo di essere 
trasferiti al civile». Questo, 


__ „ Galli si mescolano ora con grosso modo, il testo del la- 

giamento rinnovatore e rifor- l’analisi del piano degli e- pidarìo documento. 1 18 fir- 

matore nel campo anche dtì- versori, dei legami fra l’as- matari non hanno alcuna in¬ 
la giustizia. La decisione di sassinio di Galli e quello di tenzìone di andarsene- voglio 

chiedere il trasferimento alle Emilio Alessandriiii. Prima no provocare un dibattito, fi¬ 


cause civili è un gesto sim¬ 
bolico: non è im abbando¬ 
nare e un abdicare al pro¬ 
prio ruolo e alla propria fun- 


Linea ha colpito, in entram¬ 
bi i casi, per gli stessi mo¬ 
tivi; ha eliminato brutalmen- 


nalmente franco. E’ questo 
il loro intento. 

Dopo la presa di posizione. 


te chi credeva nella possìbi- si attendono le reazioni. L’unl- 


Sone ma una denuncia chia- ^i^à di costruire un nuovo ca da registrare è finora quel- a ^«1 

livello ^ giustizia, un livel- la della presidenza della W 


di tentare di colpire la ma- uno, quello indicato in im 
gìstratuia, perché ritiene che primo tempo come Luca Ber- 
da aui possa cominciare il tolotto. non era ancora pos- 
oedimento delle istituzioni. E Sibile l’identificazione reità. 

allora? Noi siamo qui, dispo- 

-KT,, cora bbertà si sa tutto: 

nibilL Ma fatta d^ono saj^ personaggi legati con 

re che si nsoua la vita solo nome e cognome alle vicende 
se c’è un obiettivo di rinno¬ 
vamento e di riforma. Vo- ' 

gliamo rimanere al nostro | | 


ra del fatto che tale molo ^ iopra dWlle parti. 

funzione sono nunac- fossero queste pubbliche o 
ciati sia dal terrorismo, sia private. Dal Consìglio Sufie- 


te di Appello, di comprare 
auto blindate all’estero! Co¬ 
me dire che di fronte alla 


dalla mancanza di una volon- riore, dopo le espressioni di | necessità di studiare, prepa- 

tà politica rinnovatrice. cordoglio non è giunto alcun 1 rare una polizia moderna. 

Vediamo i fatti. Sono tra¬ 
scorse poche ore dall’assas- - _ 

sinio del giudice istruttore 
Guido Galli da parte di Pri¬ 
ma Linea; è il 19 marzo di DImaIauM TaIjusA 

quest’anno. Galli è un oerso- rMUlfWiB Iwllnlw 

naggio imoortante per la sua 

capacità e volontà di fare che le inchieste giudiziarie sulla Costa Azzurra che ha 

funzionare la giustizia. In un avevano colpito il terrorismo fwrtato aU'arresto dei briga- 

anno di lavoro preciso e pun- autonomo: prima il 29 gen- ! listi rossi italiani e quella di 

faale. Galli ha costruito sen- naio a Venezia, con l'omici- Parigi contro gli uomini dì 


bile, solo se tale obiettivo 
viene posto. La questione è 
di scelte prtitiche chiare ». 

Maurizio Michelini 


I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla 
seduta di martedì 1 aprile. 


Padova 


za sbavature un disegno di dio del direttore del Petrol 

prove coi^o 30 acculi rer chimico Sergio Gori. poi a 

van episodi criminosi attn- n.. i., .. n*- - • j- 

buiti a Prima Linea. E’ un Padova, al inizio di marzo, 

magistrato che rifuse, anche con un volantino nel quale 

in sede tecnica, dagli ideo- lanciavano un preciso appel 

logismi. sta alla concretezza lo a scegliere la clandestini 

dei fatti e per questo è peri- tà, 

coloso: i rinvìi a giudizio Difficile dire se quella che 

nvano al termine di precise onerato sia una nuova oo 

contestazioni, che mettono in ^ ^ 

rilievo la contraddizione fra lonna bngatista padovana e 

ciò che di sé dicono e af- se il commando fosse compo 

fermane ie associazioni sov- sto dai < duri > dell’apparate 

versive e la loro piatica. E- militare autonomo, che dope 

merge così, concretamente, il ig inchieste non hanno nii 


naio a Venezia, con Tornici- Parigi contro gli uomini di mentane testimonianze che si 

dio del direttore del Petrol- | < Action Dircele » si sono sono potute raccogliere .sul 

chimico Sergio Gori, poi a i svolte quasi alla stessa ora posto si muovevano spesso 

Padova. alTìnizio di marzo, in cui gli uomini del gene- a bordo di due automobili, 

con un volantino nel quale rale dalla Chiesa agivano a una con targa francese di 

lanciavano un preciso appel- ; Genova e Bologna. Topera- una regione del nord, e T 

lo a scegliere la clandestini- i zione contro il covo di Bru- altra con registrazione ita- 

tà, j ce era stato meticolosamen- h'ana. Giovedì notte la poli- 


mentarie testimonianze che si 1 to. sta facendo minuzionasa- 


Difficile dire se quella che j te preparata. La polizìa fran- 

ha operato sia una nuova co- | cese conosceva da tempo 1’ mente avN-ertito i vicini de- covo c'erano anni di vari ti- 

lonna brigatista padovana o i esistenza di « sospetti » nel gli strani « villeggianti » a pi. documenti « di notevole 

se il commando fosse compo- villino che sorge quasi in ri- non muoversi troppo nei pa- importanza » tra cui alcune 


h'ana. Giovedì notte la poli¬ 
zìa francese aveva discreta 


mente Tinventario dell'ingen¬ 
te quantità di materiale tro¬ 
vato nell’appartamento. Oltre 
al denaro, clie proviene cer¬ 
tamente dalla rapina di qua¬ 
si 2 miliardi effettuata da i- 
gnoti il 2 agosto scorso alla 
Cassa Pensioni di Lilla, nel 


sto dai « duri > dell’apparato va al mare nella piccola lo- raggi e comunque a non av- 

militare autonomo, che dopo calità della Costa Azzurra, vicinarsi alla villa. 


merge così, concretamente, il ig inchieste non hanno più Gli abitanti del luogo aveva- 

bisogno di nascondersi dietro no già notato la presenza di 
?art? e la Wtica diserte *>8*® di remodo Quel che ap- «giovani ainabUi e tranquil- 
che colpisce proprio chi la- P^re certo e che una simile li » che in febbraio avevano 


centinaia di carte d’identità 
italiane in bianco. Queste ulti- 


Da quanto tempo i quattro me da un primo sommario e- 
vivevano sulla Costa Azzur- same risulterebbero stampate 
ra in questa striscia di ter- e fabbricate in Francia. Cir- 


ra e di spiaggia in cui da 


vora per il rinnovamento nel- azione rappresenta una svolta affittato un appartamentino tempo convivono accanto a 

la democrazia. fondamentale, nelToperativìtà che solitamente viene occu- nuclei terroristici decine di j vati andie nel covo parigino 

E proprio il 19 marzo scor- terrorista, poiché finora TEI- pato soltanto durante Testa- evasori fiscali e persino, in 1 di < Action Directe > dove co¬ 


ca un migliaio di analoghi e- 
semplari sarebbero stati tro- 


so i giudici^ istmttori J sercito non era mai stato at- te. La cosa era apparsa ab- una concomitanza del ^to ! me è nolo sono stati ritro- 


taccato (accadono sempre a | bastanza insolita per attirare paradossale, ricche famìglie vati anche armi ^ esplo- 
Padova tutte le primizie del- comunque Tattenzione. NeU’ che cercano di sfuggire il pe- sivi che sono serviti senza 


la strategia del terrore, da appartamentino al piano ter- ricolo dei sequestri di per- | dubbio per comiaere la se- 


taccato (accadono sempre a bastanza insolita per attirare 

ti si att^de l’arrivo di Gal- Padova tutte le primizie del- comunque Tattenzione. NeU’ 

li’ dall’università. Giunge, in- la strategia del terrore, da appartamentino al piano ter- 

vere, la notizia del suo'assa.s- dieci anni a questa parte) e ra di una villetta di tre pia- 

sinio. Qui si innesta la pri- poiché l’assalto ha richiesto ni si erano alternate a quan- 

ma reazione; dolore, emozi^ evidentemente una grossa or- to pare varie persone. Pri- 

ne, rabbia, rensapevole^ di ganizzazione e un'ottima co- ma due coppie con bambi- 

rera^cSrulfo *Eppure^pro-' "o^enza del luogo colpito. ni. poi due giovani e ulti- 
1 di MI. Pare difficile che un even- mamente tre uomini e una 


sona? I quattro brigatisti e- 
rano da più mesi « in zona ». 


rie dì attentati e atti di sa¬ 
botaggio effettuati negli ulti- 


un lavoro che non si è an¬ 
cora costruito. Eppure pro¬ 
prio i giudici istruttori di Mi¬ 
lano hanno espresso in que¬ 
sti ultimi anni indicazioni e- 


to pare varie persone. Pri- Pare addirittura che avesse- j mi mesi a Parigi e in altre 

ma due coppie con bambi- ro abitato saltuariamente su ' località della Francia da quel- 

ni, poi due giovani e ulti- una imbarcazione aiicorata j la organizzazione terroristica, 

mamente tre uomini e una nel porticciolo della vicina i- | Della identità degli uomini 


lano hanno espresso in que- tuale gruppo brigatista vero donna, quasi certamente soletta di Embrìez, prima di di « Action Directe » non si sa 

sti ultimi anni indicazioni e- e proprio abbia potuto instai- Franco Pinna, Enrico Bian- affittare l’appartamento nel praticamente nuba: una tren- 

splicite per una efficace po- larsi e produrre una simile co e la moglie Oriana Mar- villino di Brace. Il proprie- lina erano i fermati, vener- 

litlca contro il ertane alle azione a Padova nel giro di chionnì e lo sconosciuto (per tario deU'imbarcazione. Lui- di sera, 18 sono stati tratte- 

toaì mese. Non è escIuso, dun- alcune ore presunto Mario gl Amadori (sul quale, co- miti in arresto. Tra questi vi 
m^fa TOSitivl'ln stavolta i killer au- Moretti) che al momento del- me diremo oltre, pesano so- sarebbero diverse donne, per 

cumentl resi pubblici, 1 giu- tonomi abbiano gettato la ma- l’operazione era riuscito a di- spetti) è tra gli arrestati di lo più straniere, (spagnole, 
dici Istruttori hanno insisti- schera finora usata, trasfor- leguarsi. venerdì. tedesco-federali) e Titalia- 

to sulla necessità di una po- mandosi in brigatisti. I quattro, secondo le fram- La polizia di Tolone, intan- na Olga Girotto. la quale co- 


cumenti, resi pubblici, i giu¬ 
dici Istruttori hanno insisti¬ 
to sulla necessità di una pio- 


tonomi abbiano gettato la ma¬ 
schera finora usata, trasfor¬ 
mandosi in brigatisti. 


me diremo oltre, pesano so- sarebbero diverse donne, per 
spetti) è tra gli arrestati di Io più straniere, (spagnole. 



Anna Maria Ludmann 


più tragiche della nostra sto¬ 
ria recente, in cui l’attentato^ 
e 11 delitto politico si intrec¬ 
ciano spesso con i più squal¬ 
lidi episodi di banditismo co¬ 
mune, dalle rapine ai seque¬ 
stri di persona. Ma per gli 
altri? Per chi presenta inve¬ 
ce, come si dice ormai uti¬ 
lizzando un clichè abusato, 
un volto normale? 

Anna Maria Ludmann, per 
esempio, apparteneva a que¬ 
sti « altri ». Fragile, schiva, 
dedita esclusivamente al suo 
« particulare » di insegnante, 
di casalinga, di giovane don¬ 
na che alla politica non de¬ 
dica neppure le quattro chiac¬ 
chiere sul pianerottolo di ca¬ 
sa. Secondo Timmagine alme¬ 
no che ne è stata data con 
frettolosità all’indomani della 
tragedia. In realtà, ades.so, 
qualcuno ricorda che la An¬ 
na Maria Ludmann non aveva 
nascosto, in certi casi, sia 
pure attraverso bocconi di 
conversazione i suoi senti¬ 
menti. «Bisognerebbe, avreb¬ 
be detto stando a quello che 
hanno ricordato alcuni vicini, 
buttare tutto all’aria. Questa 
è una società da cancellare». 

Parole, frasi, giudizi che 
possono anche non rivelare 
nulla. Un sentimento di rab¬ 
bia; un moto di indignazio¬ 
ne; l’espressione di uno stato 
d’animo particolare al più. 
Capita. Non è comunque at¬ 
traverso di essi che si arriva 
al terrorismo. La dìscriminan¬ 
te è sicuramente più sottile 
e nello stesso tempo più rile¬ 
vante La cronaca, se non la 
rende evidente, offre però la 
chiave di interpretazione per 
capire come mai in ima gran¬ 
de città come Genova — ma 
il discorso vale in generale 
— ci sia chi (una minoranza 
infinitesimale) si lascia tra¬ 
scinare sulla strada della vio¬ 
lenza, del delitto, del terro¬ 
rismo, in nome di valori che, 
a parole, sì dice di esaltare. 

Diceva un operaio nei gior¬ 
ni scorsi commentando la 
scoperta di un vero e pro¬ 
prio arsenale nel covo dì via 
Fracchia; « Ci vogliono to¬ 
gliere il diritto di cambiare 
questo Paese ». Cogliendo co¬ 
si la principale ragione di 
inconciliabilità politico cultu¬ 
rale — oltre che umana, si 
capisce — fra il movimento 
operalo e democratico e il 
terrorismo. Ma si può, nella 
nostra epoca, buttare fuori 
dalla storia le grandi masse 
popolari, sìa pure in nome 
della « rivoluzione »? Ecco 
perchè i britagisti e i loro 
fiancheggiatori hanno già per¬ 
so questa sanguinosa e cru¬ 
dele battaglia. 

Orazio Pizzigoni 


» dalla iHÌma pagina 


venerdì. 


tedesco-federali) e Titalia- 


La polizia di Tolone, intan- | na Olga Girotto. la quale co¬ 


munque, come abbiamo già 
detto, nega la propria identi¬ 
tà affermando sanplicemen- 
te di essere < una comuni¬ 
sta rivoluzionaria ». Non si e- 
sclude che dagli interrogato¬ 
ri possano scaturire indicazio¬ 
ni importanti sul tipo di col- 
legamenti che esìsterebbero 
tra le BR italiane, la france¬ 
se cActiton Directe» (che nel¬ 
le sue parole d’ordine si ser¬ 
ve di un frasario pressoché 
identico a quello delle BR) e 
i gruppi autoncKnisti basdiì. 

A Parigi si parla già dei ri¬ 
sultati ddToperazìone di ve¬ 
nerdì come di una importan¬ 
te < azione coordinata » deDe 
polizie dei tre Paesi per col¬ 
pire quella che vi^ne defini¬ 
ta una organizzazione terrori¬ 
stica internazionale. 

Ieri, € Action Directe », ha 
firmato un nuovo attentato 
avvenuto nella notte di saba¬ 
to a Tolosa contro un com¬ 
missariato di polizia < per 
vendicare gli arrestati di ve¬ 
nerdì ». An^e i terroristi ba¬ 
schi si sono fatti vivi facen- 
d oesplodere una bomba nel¬ 
lo stesso villaggio pirenaico 
dove qualche giorno fa due 
attentatori della organizzazio¬ 
ne Irraparàkt erano rimasti 
ucdsi da un'ordigno esploso 
anzitempo. E’ quindi in questo 
clima di una recrudescenza 
del terrorismo anche in Fran- 


L^appuntaiueiito piomosso da Mimmo Pìnto 

In piazza Navona 
«per capire» 

(ma è un coro senza parole) 

Tra la tanta gente di tutte le domeniche i ragazzi del « movi¬ 
mento» del ’77 e i vecchi giovanotti del ’68 - Ma la discus¬ 
sione non decolla e nelle scritte delusione e smarrimento 


ROMA — Piazza Novona alle 
due del pomeriggio. Un sole 
che spacca le pietre, la solita 
gente della domenica che se 

10 gode sciamando per que¬ 
sto grande catino di luce, di 
caldo, di tranquillità. Proprio 
nel mezzo, attorno a un pal¬ 
co dove da un paio d’ore una 
orchestrina « descamisada a 
batte e ribatte le note di un 
reggae, stazionano le avan¬ 
guardie della « manifestazio¬ 
ne di Mimmo »: un centina¬ 
to di ragazzi e ragazze col re¬ 
golamentare sacco a pelo ar¬ 
rivati da Milano, da Formio, 
e chissà ancora da dove. Ar¬ 
rivati per rispondere all’ap¬ 
pello di « Mimo », che poi sa¬ 
rebbe Fon. Piato, ex capo dei 
«disoccupati organizzati» na¬ 
poletani, ex leader di « Lot¬ 
ta continua », al momento 
deputato radicale. Un mese 
fa è stato lui a lanciare l'i¬ 
dea di una manifestazione 
che non è ua manifestazione, 
qui, a piazza Navona. Contro 

11 terorismo, contro la logica 
di guerra e di morte, una 
giornata per incontrarsi, per 

parlare, per discutere. Un 
modo TftOitxj *( m*/Vtmonti* 
sta » di dare una risposta 
collettiva ai « signori della 
guerra». Funzionerà? Vedre- 
nw. 

Le lettere che da un mese 
arivano a « Lotta continua » 
.segnalano che una fetta del 
dissolto « movimento del ‘77 » 
sì è decisa, è riuscita a fare 
un primo salto: lo slogan 
sciagurato nè con le Br nè 
con lo Stato è diventato per 
molti remoto, e venire qui 
oggi a piazza Navona deve 
voler dire almeno, nelle in¬ 
tenzioni di Finto e degli al-. 
tri promotori pronunciarsi 
chiaramente contro il terrori¬ 
smo senza aspettare un altro 
morto. Rompere l’orizzonte 
di terrore e dì morte: ma co¬ 
me, e per andare dove? I ma¬ 
nifesti no lo dicono, non vo¬ 
gliono dirlo. A piazza Navo¬ 
na con tanti perchè, voglia 
di capire e di sapere cosa 
fare.... 

Alla fine, dopo un pome¬ 
riggio e una serata di can¬ 
zoni, di ballate di Giovanna 
Marini, dopo Dario Fo e 
Mimmo Finto e Marco Boa -, 
fo e i mimi, l’impressione 
è che una giornata nata per 
non avere niente e nessuno 
« al centro » sia scivolata tra 
le numi dei più sema che 
quella ' « voglia » abbia avu¬ 
to almeno una prima, prov¬ 
visoria risposta. Sul « muro 
della democrazia », un lun¬ 
go tabellone di carta messo 
in piedi ai margini della 
fontana dei fiumi, un ragaz¬ 
zo che si è firmato Angelo 
ha scritto il miglior reso¬ 
conto ■ di queste ore. 

« A piazza Navona come ' 
”compagno” non violento 
cristiano... spiazzato... alla 
ricerca di qualcosa... ma qui 
c’è solo un concertino-mer¬ 
cato. non c’è nulla (o quasi) 
di quello che mi aspettavo 
forse perché non siamo pre¬ 
parati (né vogliamo fare) . 
una manifestazione all’inse¬ 
gna della ”soIa” fantasia... 
c’è molto bisogno di orga¬ 
nizzarsi e non di accosciar¬ 
si per terra orecchiando • 
quattro note o - comprando 
collanine. C’è bisogno di par¬ 
lare ma runico modo per 
esprimersi è scrivere». 

Così il « muro della de¬ 
mocrazia » sì è trasforma¬ 
to in una sorta di sconso¬ 
lata o ironica o truce anto¬ 
logia di Spoon River, seg¬ 
mentata da qualche sprazzo 
di fiducia e di ottimismo, 
ma sempre .riflesso opaciz¬ 
zato di voci che non rie¬ 
scono a parlare. Forse è sta¬ 
to anche un errore gli orga¬ 
nizzatori, forse Videa di evi¬ 
tare ogni punto di coagulo 
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per lasciare che le discus¬ 
sioni nascessero così, spon¬ 
taneamente. nei capannelli o 
in tanti palchetti, lontano 
da quello centrale ha finito, 
partendo dall’idea di non 
mettere nulla « al centro », 
col mettere invece «al cen¬ 
tro » solo le noie di reggae 
e la solila vita quotidiana 
di una piazza trasformata¬ 
si da tempo nel « baza'ar » 
dell’esotismo « sinistrese », 
collanine e braccialetti, tu¬ 
niche e pipe di maiolica 
all’insegna del « tutto alter¬ 
nativo ». 

E’ un fatto che la discus¬ 
sione non è riuscita a nasce¬ 
re, che i palchetti sono ri¬ 
masti muti, e che to stesso 
Finto a un certo punto ha 
preso il microfono per dire: 
a Mi pare che tutto questo 
non stia funzionando ». E 
« fatti quelli che vogliono 
parlare possono farlo ». Gli 
hanno risposto solo in due. 
il solito «cavallo pazzo», il 
radicale Appignani che è or¬ 
mai uno specialista in show 
senza capo nè coda, e un si¬ 
gnore di una certa età che 
tenendosi stretto il microfo¬ 
no ha proclamato: « Com¬ 
battere tutti uniti è una gran- 
dissima cosa ». E gli altri? 
La piazza si era andata riem¬ 
piendo di ragazzi freschi del 
« movimento del '77 », di vec¬ 
chi giovanotti di un ’68 che 
in questo scenario sembrava 
remoto anni luce, di molti 
ragazzi della FGCI e FGSI, 
di gete venuta per passeg¬ 
giare, godersi la primavera, 
o un po’ di musica. Una fol¬ 
la rimasta senza voce. O che 
ha fatto come Angelo: a l’u¬ 
nico modo per esprimersi è 
èscrivere ». 

L’unico modo per capire è 
dunque leggere. E cosa si 
scopre? Smarrimento, sfidu¬ 
cia, senso di sconfitta e di 
impotenza, ma anche qual¬ 
che riflessione tenace, di gen¬ 
te che avverte l’insufficienza 
dello « stare insieme », che 
è convinta che il «no» al 
terrorismo non può essere 
soltanto dettato da fastidio 
per « qualcosa » che turba la 
propria coscienza, che avve¬ 
lena « i momenti di gioia » 
del proprio <r privato ». E 
questi spunti sono importan¬ 
ti, possono forse diventare 
domani il seme di una di¬ 
scussione che coinvolga i 
tanti che qui oggi sono ve¬ 
nuti solo «a vedere», o a 
dire un «no» al terrorismo 
che è Cd tempo stesso un 
«no» a tutto, e prima di o- 
gni cosa alla politica, al mon¬ 
do che si agita dietro i pro¬ 
pri privati, personali a mo¬ 
menti di gìoìap. 

Credere che questi stecca¬ 
ti bastino a riparare da una 
violenza che si vede e si te¬ 
me dappertutto, senza dislin- 
-ioni o troppo scarse, rima- 
-e un'illusione perniciosa. Se 




eia che si attendono gli svi¬ 
luppi dell’inchiesta di Tolone. 

In serata da Tolone sono 
rimbalzati a Parigi pjutico- 
lari e voci contrastanti. Lui¬ 
gi Amadori sarebbe il quar¬ 
to brigatista arrestato e qual¬ 
cuno arriva a sospettare che 
sotto questo nome si celi, in 
realtà, il fantomatico Mario 
Mor^. Luigi Amadori, in un 
primo momento, era stato 
identificato come l’uomo dal 
quale i terroristi italiani ave¬ 
vano a^uistato un panfilo di 
13 metri, il « Maria Cristina ». 
Nella serata di ieri la poli¬ 
zia ha fatto sapere che in 
verità TAmadorì era colui che 
aveva acquistato il panfilo 
con il denaro proveniente dal¬ 
la rapina alla cassa pensioni 
per ì minatori. A cosa dove¬ 
va servire il panfilo? Per qua¬ 
le impresa? Come si ricorde¬ 
rà durante le indagini per il 
rapimento di Moro si era già 
parlato della possibilità che 
lo statista fosse stato tenuto 
nascosto in una imbarcazione. 

I brigatisti italiani dovreb¬ 
bero essere trasferiti domani 
o dopodomani a Parigi. L’af¬ 
fare. come abbiamo detto, in¬ 
fatti. ricade sotto la compe¬ 
tenza della Corte Suprema 
per la sicurezza dello Stato 
che giudica dal 1963 i reati 
di carattere politico. 


ci si ferma a questo, e ci 
si crogiola in un orrore che 
accomuna « le macchine blin¬ 
date di terroristi e genera¬ 
li », si lascia ancora troppo 
■spazio perchè qualcuno pos¬ 
sa scrivere sul'«muro della 
democrazia »: « ma a me co¬ 
sa mi frega di assiunermi la 
bega di star qui? ». O perchè 
un altro aggiunga: « Compa¬ 
gni non vi fate troppe me¬ 
nate », che è come dire non 
vi perdete in chiacchiere inu¬ 
tili. 

Insamma, « stare insieme » 
deve essere solo la congre¬ 
ga, come ha scritto un altro 
ignoto, a dei frustrati, ango¬ 
sciati, piagnoni di tutt’Ita- 
lia », una riunione di « zom- 
bies », di redivivi di tutti i 
« movimenti » che si ritrova¬ 
no sotto il sole di piazza 
Navona? O può essere il 
punto di partenza perché si 
riscopri il senso della de¬ 
mocrazia della lotta per raf¬ 
forzarla e arricchirla, da 
pare di una generazione 
sperdutasi i tumulti di que¬ 
sti anni negli orribili simbo¬ 
li delle dita levate a mo’ di 
pistola? Questo è i punto. 
E finché non si risponde è 
difficile cvtare che affianco 
alle scritte che chiedono pa¬ 
ce si affollino quelle che 
evocano fantasmi tutt’alro 
che placati: « il vero terro- 
' rlsmo è quello dello Stato», 
« finché a violenza dello Sta¬ 
to si chiamerà giustizia que- 
la del proletariato si chia¬ 
merà violenza». E’ la firma, 
ancora una volta, è « aut. 
op. ». ' 

Quand’è pomeriggio ovati- 
zaìo, e il sole è ormai bas¬ 
so dietro te case di piazza 
Navona, altri arrivano nella 
piazza, molti vanno via, e 
tanti delusi. Dice un giova¬ 
ne comunista: «ero venuto 
perché volevo capire come 
carco di rispondere al ter¬ 
rorismo una frangia impor¬ 
tante dei giovani. Il dibatti¬ 
to su « Lotta Continua » mi 
aveva fatto sperare molto. 
E invece di terrorismo non 
se ne parla ner niente, man¬ 
co nei capanelli. Potrebbe 
essere una manifestazione 
per la liberalizzazione della 
marijuana, o per l’aborto o 
per i referendum radicali o 
che so io... ». E’ che il « mo¬ 
vimento » è morto, e non si 
può tentarne la riedizione 
rovesciandola come una giac¬ 
ca vecchia per muoversi su 
una strada opposta. Se no 
ha raaione queìValtro arvoni- 
mo, che ha scritto: «nel ”77 
c’era qualche cazzone che 
diceva quant’è bello sciolto 
nel movimento. Ora so gli 
stessi elle ridicono le st^- 
se cazzate però sò anche 
parlamentari ». Ma ci saran¬ 
no orecchie anche per que¬ 
ste critiche? 

Antonio Caprarica 


scoreo a Firenze, Grazi è inler- ! 
venuto su altri aspetti della 
soluzione governativa, che egli 
definisce un < governo di garan¬ 
zia ». Quanto al pentapartito, 
afferma che questa formula — 
che egli tentò cjuando ebbe da 
Pettini l'incarico di costituire 
il governo — aveva nelTcstate 
scors-a un « significato preciso >, 
mentre poi « lungo la strada è 
stata sovraccaricata di signifi¬ 
cati impropri » (questa viene 
considerata dunque, una carta 
da giocare in futuro). .Altro te¬ 
ma affrontato, quelle delle Giun¬ 
te locali. Ciaxi ha detto che, 

■ ovunque lo abbiano meritato », 
i socialisti difenderanno le e- 
sperienze amministrative com¬ 
piute, « che sono moltepiici e 
caratterizzate da diversità di al¬ 
leanze ». Garantiranno la con¬ 
tinuità delle « tradizionali e spe¬ 
rimentate • amministrazioni di 
sinistra, ma non faranno man¬ 
care il loro < apporto od altre 
formute politiche ovaque un in¬ 
tervento socialista risulterà ne¬ 
cessario >; • non ci saranno — 
infine — meccanici rovescia- 
menti provocati da esigenze na¬ 
zionali ». 

In margine alla trattativa sul 
programma di governo (che av¬ 
viene un po’ in tono minore), 
continua la danza dei nomi dei 
possibili ministri. Le voci sono 
più insistenti, anche se con va¬ 
riazioni quasi quotidiane, ri¬ 
guardano i socialisti e la com¬ 
posizione della loro delegazione 
ministeriale. Per essi la scelta 


più delicata riguarda soprattut¬ 
to un'eventuale assunzione del 
dicastero degli Esteri. Prima 
era stata fatta circolare cauta¬ 
mente un’ipotesi De Martino. 
.Adesso sembra che Grazi abbia 
ristretto la scelta a un dilem¬ 
ma: o alla Farnesina va .Anto¬ 
nio Giolitti, oppure un ■ tecni¬ 
co » come Tattnale direttore del 
ministero degli Esteri. France¬ 
sco Malfalli di Montclrelto, di¬ 
plomatico dalla lunga esperien¬ 
za che è stalo spesso vicino 
alle posizioni fanfaniane in po¬ 
litica estera. 

Il segretario socialista ha esclu¬ 
so una propria partecipazione 
al governo, dicendo ieri a Fi¬ 
renze che egli si sente candi¬ 
dato « soltanto alla segreteria 
del PSl ». Altri nomi socialisti 
per i ministeri sono quelli di 
.Manca (alle Poste), De Miche- 
lis (alTIndustria), Lagorio, Bal- 
zamo e degli esponenti della 
sinistra .Aniasi e Cicchino (al 
Lavoro, se la sinistra deciderà 
di entrare nel governo). Non 
si esclude però la nomina del 
senatore Formica. 

Nella DC il quadro è anco¬ 
ra più incerto, e la lotta tra 
le correnti mollo aspra. Sicura 
è l’inclusione nella lista dei 
candidali del presidente del 
gruppo senatoriale, il fanfania- 
no Bartolomei (alla Difesa?). 
Forse anche il suo collega della 
Camera, (^rardo Bianco, lo af¬ 
fiancherà. Per le altre nomine, 
si fa con insistenza l'ipotesi di 
un repechage di Luigi Gui. Il 
minislro degli Interni Rognoni 
dovrebbe restare al suo poeto. 
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Su quali tavoli gioca il leader bavarese 

Queir ombra di Strauss 
sul Trentino-Alto Adige 

Le aspirazioni della Baviera a una «guida» delLEuropa alpina e centro-orientale 
Il censimento del 1981 per gli altoatesini non diventi una opzione di stirpe 


In una lettera pubblicata 
daZ/Unità il 29 febbraio 1980, 
il compagno Luigi Trani, che 
vive a Stoccarda, nella Re¬ 
pubblica federale tedesca, di¬ 
ce di aver letto e apprezza¬ 
to il mio articolo dal titolo 
a E Strauss diventa un mo¬ 
dello », pubblicato il 19 feb¬ 
braio scorso dal nostro gior¬ 
nale, all’indomani dell’impe¬ 
rioso discorso contro la po¬ 
litica di unità nazionale cctn 
i comunisti tenuto dal demo- 
cristiano tedesco Helmut 
Kohl dalla tribuna del con¬ 
gresso della DC italiana. E- 
gli osserva che io ho « però 
dimenticato un aspetto assai 
importante che non va tra¬ 
scurato.' Strauss e la CSU 
mantengono stretti contatti 
con i neofascisti del MSI- 
DN ». 

Il compagno Trani ha avu¬ 
to poi la cortesia di inviar¬ 
mi personalmente i docu¬ 
menti da lui citati nella let¬ 
tera, e precisamente il li¬ 
bretto di Bruno Zoratto 
(Ciarrapico Editore), F. J. 
Strauss - Un combattente per 
l’Europa anticomunista, e li¬ 
na antologia edita da Oltre¬ 
confine, « il lussuoso giorna¬ 
le dei neofascisti italiani che 
esce ogni mese a Stoccar¬ 
da », in occasione del suo de¬ 
cimo anniversario (’69-’79). 
Aggiunge in un biglietto: 
Il Non dimenticare l’aspetto 
Strauss e neofascismo italia¬ 
no ». 

In verità, anche io cono¬ 
sco contatti di Strauss con 

11 fascismo e con l’estrema 
destra italiana (delle simpa¬ 
tie di Strauss per il fascismo 
nel mondo, dal Cile al Sud- 
Africa, avevo parlato nell’ar¬ 
ticolo); e posso aggiungere 
qualche altra notizia a quel¬ 
le. assai « ghiotte », e che 
in parte non conoscevo, che 
Tròni mi ha dato. Cosi, il 

12 febbraio '79, Lelia Gatte¬ 
schi, corrispondente da Bonn 
di Paese Sera, parlò di una 
documentazione raccolta ri¬ 
servatamente dalla SPD (So¬ 
cialdemocrazia) sulle « mas¬ 
sicce pressioni » esercitate 
dal a leone bavarese » per 
impedire ogni spostamento 
non diciamo pro-comunista 
ma meno anti-comunista del¬ 
la DC, tramite i suoi più 
stretti amici, e cioè uomini 
dell'estrema destra de, come 
Umberto Agnelli, Rossi di 
Montelera, e soprattutto Mas¬ 
simo De Carolis. La SPD ha 
smentito, non troppo ener¬ 
gicamente, l’origine del do¬ 
cumento; ma i fatti sono co¬ 
munque quelli, i viaggi in 
Baviera di De Carolis dal 
suo vero capo Strauss sono 
di pubblico dominio. 

Non si è trattato quindi 
da parte mia di dimentican¬ 
za, ma di voluta omissione. 
E mi spiego: lo scopo di 
quell’articolo era di mettere 
in evidenza il fatto che il 
« pericolo Strauss » va oggi 
molto al di là del neofasci¬ 
smo, mondiale e italiano. An¬ 
che se Franz Joseph conti¬ 
nua a curare e ospitare quel¬ 
li che sono e restano i suoi 
<f amici del cuore », il suo 
principale, e ufficiale, allea¬ 
to, è oggi la Democrazia cri¬ 
stiana italiana in quanto ta¬ 
le, nella sua qualità di par¬ 
tito, istituzionalmente. Ciò 
discende, e discende in mo¬ 
do indiscutibile, a geometri¬ 
camente dimostrabile », dai 
due fatti nuovi intervenuti 
negli ultimi due anni. Primo 
fatto: costituzione, nel mar¬ 
zo 19/78, di un Partito popo¬ 
lare europeo — Federazione 


dei partiti democratici cri¬ 
stiani della Comunità euro- 
pea — del quale fanno orga¬ 
nicamente -parte 12 partiti, 
tra i quali due tedesco-fede¬ 
rali, la CDU (democristia¬ 
ni) e la CSU (cristiano-so¬ 
ciali di Strauss, limitati al¬ 
la sola Baviera), e due par¬ 
titi italiani, la Democrazia 
cristiana e la Siidtiroler 
Volkspartei (SVP, in qualità 
di « osservatore »; ma ne ri¬ 
parleremo). Si tratta di « un 
partito a dimensione euro¬ 
pea » (Leo Tindemans), che 
ha al Parlamento di Stra¬ 
sburgo un forte e compatto 
gruppo parlamentare, con 
ben 53 deputati, dei quali 14 
CDU, 13 DC, 4 CSU, 2 SVP. 

Secondo fatto nuovo: la 
candidatura di Strauss. fatta 
congiuntamente da CDU e 
CSU. a cancelliere (presiden¬ 
te del Consiglio) nelle eie-' 
zìonì generali politiche che 
avranno luogo nella RFT nel¬ 
l’ottobre 1980. Con questa 
decisione comune. Strauss 
diventa il leader comune dei 
democristiani tedeschi, non 
può più essere considerato 
né come una anomalia, o 
folklore, bavarese, né come 


Vorrei però, a questo pun¬ 
to, dedicare qualche anno¬ 
tazione a un tema che sarà 
senza dubbio sviluppato dal 
nostro giornale: quello della 
influenza politica di Strauss 
nel Sudtirol-Alto Adige; di¬ 
retta, e mediata dai suoi fe¬ 
delissimi alleati della SVP 
(presieduta da Magnago). 
Forse non geograficamente, 
ma certo politicamente, Bo- 
zen-Bolzano è assai più vici¬ 
na a Miinchen (Monaco di 
Baviera), che non a Wien- 
Vienna, per non parlar della 
lontana Bonn. Il Land (Re¬ 
gione) Baviera aspira a una 
leadership, a una funzione 
di guida nell'Europa alpina 
e centro-orientale. E' il per¬ 
no di due ARGfi-Arbeitge- 
meinschaften, comunità di 
lavoro. La prima è la ARCE 
Alp, alla quale appartengo¬ 
no con il Land Ba>8m il 
Cantone svizzero dei Grìgio- 
ni, il Land austriaco Tirolo 
e le nostre Regioni Trenti¬ 
no-Alto Adige e Lombardia; 
la seconda è la ARGE-Ost, 
che comprende Baviera, il 
Land austriaco Salzburg (Sa¬ 
lisburgo). le Regioni italia¬ 
ne Friuli-Venezia. Giulia e 
Veneto, e altre componenti 
minori. 

Il rapporto tra la CSU, e 
la sua rete bavarese di or¬ 
ganizzazioni collaterali, da 
un lato, e la SVP con le a- 
naloghe sue organizzazioni 
dall'altro, è strettissimo. Sul¬ 
la stessa tribuna, a Mun- 
chen, nella campagna elet¬ 
torale europea, sono saliti 
Strauss, Magnago e Otto vòn 
Habsburg. Dopo la nomina 
di Strauss a presidente del 
Consiglio dei ministri in Ba¬ 
viera. ecco i paramilitari 
Schiitzen (« tiratori ») sud-ti¬ 
rolesi, e gli Heimatbiinde 
(leghe patriottiche), che cri¬ 
ticano da destra Magnago 
per la sua n politica di inte¬ 
grazione » e chiedono la se¬ 
parazione completa dalTIta- 
lia, hanno mandato delega¬ 
zioni a Uoruico di Baviera a 
poriare compHmenli ed o- 
maggi al Grande Capo. Ma¬ 
gnago, che ha aperto a Mun- 
chen la campagna europea 


l’estrema destra dello schie¬ 
ramento democristiano dal¬ 
la quale il « grosso » prende 
le distanze. Perciò, quando 
il 16 febbraio scorso parla 
al Palasport ai delegati del¬ 
la DC il presidente della 
CDU Helmut Kohl, porta le 
parole d’ordine — inconfon¬ 
dibili — di Franz Joseph 
Strauss: (1) « Atteggiamento 
comune, molto chiaro e ri¬ 
soluto dell’Occidente (2) 
« Per ogni Stato del mondo 
libero è iin dovere nazionale 
.approvare ed appoggiare le 
misure economiche e politi¬ 
che'che Carter ritiene neces¬ 
sarie contro l'URSS »; (3) 
u Non è immaginabile che 
un partilo democristiano in 
Europa» (cioè una «sezio¬ 
ne » del ÈPE) a possa con¬ 
dividere la responsabilità di 
governo con un partito » (in¬ 
tendi- il PCI) «le cui basi 
ideologiche sono identiche a 
quelle degli invasori brutali 
dell’Afghanistan ». E’ il Par¬ 
tito popolare europeo che 
parla, per bocca di uno dei 
più alti esponenti della sua 
componente maggiore, quel¬ 
la CDU-CSU; è U preambolo 
del « preambolo ». 


con Strauss, la chiude a Bo- 
zen con l'cz premier bava¬ 
rese, CSU, Goppel. I quadri 
della SVP frequentano scuo¬ 
le di preparazione politica in 
Baviera. Il Partito popolare 
europeo tra Monaco di Ba¬ 
viera e Bolzano è, inaom- 
ma, una realtà unitaria. Lo 
scopo è forse 2’Anschluss, V 
annessione? No, e comunque 
non ora, e neppure in una 
prospettiva vicina. Lo scopa 
è un altro: lo smembramen¬ 
to netto del Sudtirolo-Alto 
Adige in comunità etniche 
isolate l’una dall’altra. 

Lo Statuto concordato nel 
1971-72 ha istituzionalizzato 
il principio della « propor¬ 
zionalità etnica »; gli stanzia¬ 
menti di bilancio per le ca¬ 
se popolari, lo sport, le isti¬ 
tuzioni culturali, le assunzio¬ 
ni nel pubblico impiego do¬ 
vranno essere fatti in pro¬ 
porzione al numero degli ap¬ 
partenenti ai tre principali 
gruppi etnici: il tedesco. T 
italiano e il ladino. Chi scri¬ 
ve, sa benissimo quanto o- 
diosa, persecutoria, meschi¬ 
na sia stata la politica di 
Mussolini nei confronti dei 
cittadini di lingua madre te¬ 
desca. Ricordo, nel 1934 o ‘35, 
il bravissimo maestro Hauda 
di Toblach, con il quale mio 
padre era legato d’amicizia, 
e che organizzava in agosto 
gite con i suoi scolari e con 
noi, sbattuto a settembre .a 
Cefalù, e sostituito da qual¬ 
che povero cristo di mae¬ 
stro siciliano o calabrese, 
sbalestralo anche lui in un 
mondo diverso, estraneo, e 
con ciò ostile. 

Ricordo la bambina Faula 
che mi diceva: «Tu parlere¬ 
sti di più in tedesco con 
me, ma i tuoi genitori non 
vogliono che tu lo -faccia per 
non avere noie ». Ricordo le 
amare risate quando sco¬ 
primmo che il senatore To- 
lomei, l’italianizzatore. aveva 
ribattezzato « Fiscatina » la 
uaf Pesciolino (Fischlein) ric¬ 
ca di acque. 

Ma il diritto alla lingua 
materna, in scuole, tribuna¬ 
li, uffici pubblici, è una co¬ 
sa. la separazione in gruppi 


etnici isolati è cosa ben di- 
bersa. Il Libano era il Uba¬ 
no, anche quando lo chiama¬ 
vano la Svizzera del Medio 
Oriente, proprio perché era 
l’unione disgiunta di comuni¬ 
tà l’una all’altra impenetrabi¬ 
li. E {'apartheid del Sud Afri¬ 
ca, cioè la (pretesa) pienezza 
dei diritti di ogni gruppo et¬ 
nico: bianchi, neri, indiani, 
ma ciascuno dentro il pro¬ 
prio ghetto, senza miscugli, 
è la negazione della con-vi- 
venza. 

I sintomi sono preoccupan¬ 
ti. Lasciamo stare gli episo¬ 
di di terrorismo della pri¬ 
mavera e dell’autunno 1979; 
attentati « tedeschi », ritor¬ 
sioni « italiane ». Lasciamoli 
stare per un momento, ma 
non dimentichiamo che la 
guerra civile è il naturala 
sbocco di ogni « libanizzazio- 
ne ». Guardiamo alle delibe¬ 
re « legali » del Sovrainten- 
dente (Provveditore) all’I¬ 
struzione che hanno impedi¬ 
to lo scambio temporaneo di 
studenti tra i Licei tedesco 
e italiano di Merano; che 
hanno interrotto la collabo- 
razione perfino tra scuole e- 
lementari dì lingua differen¬ 
te. E guardiamo in avan¬ 
ti. Guardiamo al primo cen¬ 
simento generale, che avrà 
luogo nell’autunno 1981 e che, 
in base al decreto 752 del 
26 luglio ’76, art. 18, e a quel¬ 
lo del 26 marzo ’77, non per¬ 
metterà di rispondere « bi¬ 
lingue », « non desideroso di 
essere assegnato a un grup¬ 
po etnico », o anche « zinga¬ 
ro» o che so io; si potrà ri¬ 
spondere solo: o a tedesco », 
o « italiano », o « ladino ». 
Nel recente dibattito alla Ca¬ 
mera sull’Alto Adige-Sudtiro- 
lo, il compagno Rino Serri 
ha detto: <c / comunisti riba¬ 
discono l’esigenza di valo¬ 
rizzare pienamente l'identità 
etnica e culturale di quelle 
popolazioni »; « occorre ne- 
rò trovare le forme op^r- 
tune di temperamento per 
non conculcare i diritti di 
coloro che, per condizioni 
oggettive (figli di matrimoni 
misti, cittadini di altre na¬ 
zionalità, ecc.) o per matu¬ 
rata convinzione personale, 
non ritengono di dichiaréTre 
la loTò appartenenza ad uno 
dei tre gruppi... Bisogna su¬ 
perare una gestione dell’au¬ 
tonomia che sulla separazio¬ 
ne dei gruppi etnici fonda 
una statica spartizione del 
potere tra i gruppi dirigenti 
della SVP e la Democrazia 
cristiana ». 

- « Perché il censimento 1981 
non diventi un’opzione di 
stirpe, nella quale non è con¬ 
sentito essere semplicemente 
uomo, ma si deve per forza 
scegliere tra un cranio tede¬ 
sco. italiano o ladino, con 
tutte le conseguenze che ne 
derivano, come nella scelta 
di una cittadinanza, lavora 
già da tempo il "Comitato 
contro l’opzione 1981", che 
ha tenuto un convegno di 
studi sui temi del censimen¬ 
to, della protezione delle mi¬ 
noranze ecc. ». Mi sarebbe 
piaciuto andarci al conve¬ 
gno, per discutere con A- 
leiander Langer, deputato 
regionale bilingue della «nuo¬ 
va sinistra», con Luis Be- 
nedikter, professore e com¬ 
pagno di partito, colla sua 
moglie italiana, con tutti co¬ 
loro che non vogliono ghetti 
e apartheid, sul grave pro¬ 
blema. 

L. Lombardo Radice 


I fedelissimi alleati 


Concluso il congresso costitutivo delPorganisnio ecologico 

Una gran festa in piazza a Roma 
per la «Lega ambiente» dell’ARCI 


ROMA — Prima « uscita » 
pubblica della « Lega Ambien¬ 
te » dell’ARCI. dopo il Con¬ 
gresso costitutivo. Al termine 
di due intense ^ornate nel 
chiuso fumoso di una sala, 
si esce finalmente all’aperto. 
Musiche dagli altop^lanti 
scuotono la pigrizia di una 
grigia mattinata domenicale 
in Piazza Navona. Alcuni vo¬ 
lonterosi si danno a ramazza¬ 
re vigorosamente il selciato co- 
p>erto di volantini e di car¬ 
tacce. Intanto, dal piazzale 
Museo Bernese sono partiti 
centinaia di cicloturisti. Piaz¬ 
za di Siena ha invece salu¬ 
tato i podisti che s’ins^ui- 
ranno lungo le vie del centro 
storico. Sono proprio loro i 
primi a fare ingresso nella 
piazza. Arrivano sgranati, o 
a piccoli greppi impegnati in 
sprint gagliardi 

Per tutti, in premio, tm 
« poster » dedicato al verde, 
e un arancio I visitatori do- 
m^iicali si fermano incurio¬ 
siti. E diventano folla quan¬ 
do irrompe un greppo tea¬ 
trale il quale mima, con fi¬ 
schietti, chitarre e tamburi, 
uno spettacolo « ecologico *. Il 
fumo di un nebbiogeno sim¬ 
boleggia rmquinamento. Gli 
attori invocano il sole. E que¬ 
sto arriva (una maschera do¬ 
rata su una gran tunica,gial¬ 
la montata sui trampoli) pri¬ 
gioniero. incatenato. Rno a 
che la lotta e le invocazioni 
dei giovani non riescono a li¬ 
berarlo. 

Il « salotto di Roma » si è 
trasformato ormai in un vi¬ 
vace « happening » collettivo. 
Sul palco pavesato dai mani¬ 
festi con l'albero verde della 


« Lega » parecchi cittadini sal¬ 
gono a porre le loro doman¬ 
de. Ma il dialogo si interrom¬ 
pe per rarrivo delle tute mul¬ 
ticolori dei cicloturisti. Centi¬ 
naia di biciclette scivolano 
leggere e vanno a formare una 
gran macchia viva, mentre 
anche il cielo si apre e la 
piazza acquista i colori lumi¬ 
nosi della primavera romana. 

Daniele Leoni, della « Le¬ 
ga», Fon. Maurizio Sac.oni, 
Enrico Menduni. presidente 
nazionale dell’ARCI, si susse¬ 
guono al microfono per ri¬ 
spondere ai singoli quesiti: 
sulla caccia, sui «referendum» 
promossi dai radicali, su co- 
s’è questa nuova associazio¬ 
ne. « Non sorge airimprowi- 
so — dice Mendimi — bensì 
dalla maturazione di una co¬ 
scienza dei problemi ambien¬ 
tali sempre più forte anche 
in Italia e alla quale FARCI, 
una grande oiganizzazione cul¬ 
turale con oltre un milione 
di iscritti, non poteva rima¬ 
nere estranea. Noi possiamo 
crescere e diventare forti so¬ 
lo con il concorso di tutti ». 

Non si tratta di una formu¬ 
la propagandistica. Il Con¬ 
gresso si è concluso nella tar¬ 
da serata di sabato con una 
interminabile seduta dedicata 
fra l’altro all’approvazione 
dello stamto della Lega. E in 
questo statuto non è solo riaf¬ 
fermato il carattere autonomo 
e aperto delFassociazione, ma 
viene sancita la libertà di a- 
desione a tutti i gruppi natu¬ 
ralistici ed ecolt^ci che si 
formino anche in altre orga¬ 
nizzazioni. ad esempio nelle 
fabbriche, nelle scuole, in se¬ 
no alle cooperative. 


Il dibattito sugli articoli 
dello statuto ha impegnato a 
fondo i congressisti. Segno 
di un impegno e di una pas¬ 
sione politica che testimonia¬ 
no le basi vitalissime su cui 
si costituisce la neonata «Le¬ 
ga». E&sa sarà diretta da im 
(Comitato direttivo nazionale 
composto di 53 membri (vi 
sono rappresentate le diverse 
componenti della sinistra, dai 
comunisti ai socialisti, al 
PdUP e agli indipendenti), 
fiancheggiato da un Comitato 
scientifico. Alla fine di un 
serrato confronto, è passata 
la norma statutaria per l’e¬ 
lezione diretta del Comitato 
scientifico da parte del Con¬ 
gresso. anziché dal (imitato 
direttivo. In tal modo si ^- 
rantisce il prestigio e la pie¬ 
na autonomia delle forze 
scientifiche e culturali chia¬ 
mate a dare il loro apporto 
all’elaborazione dei program¬ 
mi e delle iniziative della Le¬ 
ga- 

Composto di 40 membri, il 
Comitato scientifico raccoglie 
un greppo cospicuo di perso¬ 
nalità della scienza e della 
ricerca in Italia. Del resto, 
ciò risponde pienamente alle 
esigenze definite nel documen¬ 
to programmatico della Lega. 
Essa non viene ad aggiiu^r- 
si al già consistente nume¬ 
ro delle associazioni natura¬ 
listiche.le quali hanno svolto 
fin qui una meritoria opera 
di sensibilizzazione dell’opi¬ 
nione pubblica. Si propone in¬ 
vece come organizzazione, co¬ 
me movimento di massa. 

E se vuole assolvere un 
ruolo di dilTusione dell’infor¬ 
mazione, della conoscenza cul¬ 


turale e scientifica dei pro¬ 
blemi ambientali, del loro nes¬ 
so con le questioni dello svi¬ 
luppo economico, ambisce an¬ 
che a svolgere un ruolo po¬ 
litico centrale: promuovere 
una serie di vertenze sui te¬ 
mi della difesa delle risorse 
naturali, dei beni ctilturali 
ambientali, della salute, della 
prevenzitHie, del risparmio e- 
nergetico e delle fonti alter¬ 
native. Vuole ccfinvolgere in 
queste vertenze, fino a ren¬ 
derle protagoniste, le forze 
decisive della democrazia ita- 
Ihma, dalle fabbriche al mo¬ 
vimento sindacale nel suo in¬ 
sieme, ai partiti della sini¬ 
stra, alle organizzazioni de¬ 
mocratiche di massa. 

Qualche giornale ha scritto 
che la «Le^ Ambiente» ha 
aperto un discorso sui mas¬ 
simi sistemi, ma non dà ri¬ 
sposte alle questioni più im¬ 
mediate sul tappeto. Se si 
riferiva ai « referendum » pro¬ 
mossi dai radicali, l’imposta¬ 
zione della Lega si colloca e- 
sattamente agli antipodi. Non 
ritiene infatti che i problemi 
dell’energia, o della caccia, 
si possano risolvere con dra¬ 
stiche contrapposizioni di «si» 
e «no», con campagne emo¬ 
zionali. Le questioni vanno in¬ 
vece affrontate nella loro com¬ 
plessità, facendo crescere at¬ 
torno ad esse non solo una 
coscienza di massa aggiorna¬ 
ta, ma la ricerca scientifica, 
l’indicazione di soluzioni ca¬ 
paci di aprire una prospetti¬ 
va di progresso. 

Mario Passi 


La nuova sede del «Piccolo» di Milano al Garibaldi 


Così si ridìsegna un quartiere 

* ' -r 

attorno al teatro-laboratorio 


Il nuovo complesso» secondo il progetto che l’architetto Marco Zanuso presenta oggi airAmministrazione comu¬ 
nale, prevede la ristrutturazione di tutta la zona circostante piazzale Marengo - Il nuovo Piccolo prevede mil¬ 
leduecento posti che verranno distribuiti su due piani, il più basso dei quali sarà al livello della metropolitana 


MILANO — Grande o picco¬ 
lo, accentrato o decentrato, 
regale, nazionale o municipale 
circense, neoclassico, espres¬ 
sionista: ecco il teatro, rife¬ 
rendoci ovviamente all’involu¬ 
cro di mattoni, cemento, fer¬ 
ro vetro o legno che contiene 
la macchina dello spettacolo. 
C’è chi sostiene che lo spet¬ 
tacolo è mero strumento di 
conversazione: serve a dirot¬ 
tare la volontà di trasforma¬ 
zione della realtà. Citiamo 
Guy Debordo: «Lo spettacolo 
è l’incubo della società mo¬ 
derna in catene, che non e- 
sprime altro se non il proprio 
desiderio di dormire. E lo 
spettacolo è il custode di que¬ 
sto sonno ». Ma è davvero co¬ 
sì? 0 questa è solo la conse¬ 
guenza di un modo, nella so¬ 
cietà di massa, di produrre 
spettacolo? Perchè la crona¬ 
ca di questi anni dimostra 
proprio il contrario: che lo 
spettacolo è vissuto come ap¬ 
propriazione culturale e poli¬ 
tica della realtà, come parte¬ 
cipazione e come arricchimen¬ 
to individuale c collettivo. A 
conferma potremmo citare, 
nel bene e nel male, la lunga 
discussione accesa nella città 
intorno alla nuova sede del 
Piccolo Teatro di Milano, lo 
interesse con il quale deci¬ 
sioni, rinunce, scelte definiti¬ 
ve sono state seguite. 

Uno scontro-incontro di o- 
pinioni che manifestava la vi¬ 
talità di quella istituzione ma 
costituiva anche una verifica 
di quanto, tra sperimentazio¬ 
ne, partecipazione, decentra¬ 
mento era avvenuto neU’ulti- 
mo decennio della cultura mi¬ 
lanese. E non solo teatrale, 
ma amministrativa e urbani¬ 
stica. Nel dibattito sì sono 
contrapposte due tesi: quella, 
banalizzando, degli < accen¬ 
tratori» e quella dei decen¬ 
tratori. Cioè una sala - labo¬ 
ratorio - macchina teatrale - 
centro sperimentale • bar-ri¬ 
storante oppure dieci-cento 
sale disseminate oui e là nel¬ 
la città. E, dove l’argomenta¬ 
zione culturale n«i reggeva, 
ecco spuntare la ■ logica di 
schieramento ed il democri¬ 
stiano che si sentiva parteci¬ 
pativo e decentrato sol per¬ 
chè dall’altra parte ci stava 
la Giunta di sinistra. 

Detto che il «grande tea¬ 
tro» sarebbe risultato centro 
di produzione culturale a di¬ 
sposizione della città e di 
tant’altra gente ancora sen¬ 
za il quale sarebbe stato dif¬ 
ficile metter qualcosa nelle 
dieci-cento sale e che anche 
la periferia ha bisogno di cul¬ 
tura e di spettacolo, ma d’al¬ 
to livello, protagonisti i mi¬ 
gliori attori e i migliori re¬ 
gisti, quali appunto solo il 
< grande teatro » può presen¬ 
tare. si è discusso poi sulla 
localizzazione. Ed anche qui 
un dilemma: in centro, a su¬ 
scitar nuova congestione, di 
auto, pedoni ma anche di at¬ 
trattive spettacolari, o in pe¬ 
riferia. a rigenerare qualche 
quartiere-dormitorio, oppure 
nell’area delle ex-Varesine. 
accanto al nuovo Centro Di¬ 
rezionale. tra le due princi¬ 
pali stazioni ferroviarie. 

Ma in quest’ultimo caso, 
per la vastità dell’area, oc¬ 
correva im intervento urbani¬ 
stico € architettonico di di¬ 
mensioni proporzionali: trop¬ 
po tempo e troppi soldi insom¬ 
ma e sono entrambi argomen¬ 
ti non di poco conto. 

n quartiere periferico: qua¬ 
le, prima di tutto. E come 
garantire l’accessibilità, i 
collegamenti ferroviari, tram- 
viari. ecc. 

n centro allora: un’area 
cioè occupata da una scuola 
in smobilitazione, accanto al¬ 
la fermata della metropolita¬ 
na. a ridosso del vecchio 
quartiere Garibaldi, popolare 
e strappato alla speculazione, 
accanto all’antico Teatro Fos¬ 
sati, all’estronità di quel se¬ 
micerchio. die si chiamò Fo¬ 
ro Bonaparfe. Scelta oculata 
o di tutta necessità? 

Ci sarebbe personalmoite 
piaciuto di più. non neghia¬ 
mo, il centro direzionale ed 
avremmo immaginato un 
grande intervento di urbani¬ 
stica e ardùtettura, oHicorso 
di idee, gran dibattito fra ar¬ 
chitetti e. per conclusione, 
ruspe e cantieri al lavoro per 
all^tire non solo la nuova 
sede del Piccolo Teatro ma 
altre opere. Così si sarebbe 
resa meno anonima e incon¬ 
cludente una parte non picco¬ 
la della città, diss^ninata ora 
di ruderi, stradoni automobi¬ 
listici. asfittici giardinetti, 
pratoni iaselvatichiti. Ma non 
sarebbe stato lavoro da po¬ 
co: decidere Futilizzazione (vi 
avrebbero trovato posto nu¬ 
merosi importanti edifici), di¬ 
stricarsi tra diverse compe¬ 
tenze. infine progettare, che 
non è ovviamente la cosa me¬ 
no importante. Impresa da 
tempi lunghi e. soprattutto, 
moltissimi miliardi. 

Scegliamo dunque anche noi 
l'area una volta occupata dal¬ 
la scuola aMiandonata e de¬ 
molita. piazzale Marengo. 



L'area dove sorgerà la nuova sede del Piccolo Teatro. Ai centro della foto, semicoperta 
dagli alberi, la facciata lungo via Tivoli del Fossati. La strada in basso dovrebbe essere 
chiusa al traffico e i binari tranviari lievemente spostati. 


Che presenta alcuni vantag¬ 
gi: l’accessibilità tramite me¬ 
tropolitana, la disponibilità 
del Fossati, il raccordo con 
il parco Sempione e con il 
quartiere Garibaldi. Vive in¬ 
somma di vita propria, è co¬ 
nosciuta. osservata, attraver¬ 
sata ogni giorno da migliaia 
di persone, seppure mal com¬ 
binata per via della disposi¬ 
zione delle strade e dei bina¬ 
ri tramviari che la rendono 
tumultuosa per il traffico del¬ 
le auto, quasi proibitiva per 
chi la voglia attraversare da 
un angolo all’altro. 

La costruzione della nuova 
sede del Piccolo Teatro con¬ 
sentirà ora di rimetterla in se¬ 
sto. Secondo il progetto che 
rarchiletto Marco Zanuso 
presenterà proprio oggi alla 
Amministrazione comunale, il 
traffico - automobilistico .ver¬ 


rà deviato lungo il ripristina¬ 
to semicerchio di Foro Bo- 
naparte, i binari tramviari 
verranno spostati per creare 
uno spazio più ampio, tra al¬ 
beri e panchine, davanti al 
Piccolo Teatro. Il quale ap¬ 
parirà, per chi viene dal cen¬ 
tro della città, rosso di mat¬ 
toni, proiettato in avanti con 
l’angolo acuto di un triango¬ 
lo (così nella pianta), sovra¬ 
stato dal muro di un ottago¬ 
no. chiuso infine da una vol¬ 
ta a botte, che si estenderà 
da una estremità all’altra del¬ 
l’edificio, Il teatro è progetta¬ 
to per 1.200 posti, distribuiti 
su due piani, il più basso dei 
quali, come il palcoscenico, 
allo stesso livello della sede 
dela metropolitana. 

Vi saranno magazzini, labo¬ 
ratori per le scenografie (e 
potraraiOiessere pronte «per 


l’uso » scenografie per tre 
spettacoli contemporaneamen¬ 
te). uno snack-bar e un risto¬ 
rante. Al teatro si perfrà ac¬ 
cedere direttamente dalla me¬ 
tropolitana, e questo può es¬ 
sere un accorgimento sempli¬ 
ce per rendere più vicina, non 
solo fisicamente, la città. 

Il problema dell’acustica è 
stato risolto avvicinando il 
più possibile al palcoscenico 
i l.àX) posti a sedere (per 
questo appunto suddivisi in 
due piani). La «buca» della 
orchestra potrà ospitare fino 
a trentadue elementi per cui 
si potranno rappresentare non 
solo concerti ma anche ope¬ 
rine. 

Quasi ortogonalmente rispet¬ 
to ad uno dei lati del trian¬ 
golo di base del «nuovo Pic¬ 
colo Teatro» ecco la faccia¬ 
ta restaurata del Fossati. Lo 


interno è una sorpresa, visto 
almeno nei progetti. Una 
grande sala, coperta da un 
soffitto a capriate lignee. I 
posti a sedere, cinquecento, 
sono distribuiti lungo alcune 
balconate a ringhiera. Ci si 
affaccia e si osserva la gran¬ 
de sala-palcoscenico, dove 
pubblico e protagonisti posso 
no stare a contatto di gomi¬ 
to, avvicinarsi, parlarsi, me¬ 
scolarsi. 

Resta da aggiungere che è 
allo studio la ristrutturazione 
del Parco Sempione e allora 
alcune ipotesi, come la tra¬ 
sformazione di via Legnano 
(lo stradone alberato alle 
spalle del nuovo Piccolo) in 
un boulevard alberato e at¬ 
trezzato di negozi, bar, mo¬ 
stre, diventano possibili. 

Per la prima volta, dopo 
tanti anni di edificazione in¬ 
controllata, si riafferma l’in¬ 
tenzione dì disegnare la città 
secondo obiettivi precisi. Se 
la città ormai costruita non 
sì può demolire, si corre ai 
ripari, intervenendo là do¬ 
ve la fantasiit e la storia 
stessa possono ovviare ai vin¬ 
coli delio spazio. Si può o- 
biettare che è troppo tardi, 
che il confronto di idee pote¬ 
va essere a più voci, che vi è 
una periferia altrettanto inte¬ 
ressata ad interventi di quel¬ 
la mole. Si è intervenuti con¬ 
ciliando esigenze molteplici, 
con un esito che potrà arric¬ 
chire la città. 

H risultato più interessan¬ 
te può essere proprio questo: 
la dilatazione quasi miracolo¬ 
sa del centro storico, la dispo¬ 
nibilità di uno spazio, come 
scriveva Appia. lo scenogra¬ 
fo. « vasto, libero, trasforma¬ 
bile». E ricadiamo nei miti, 
forse non troppo aggiornati, 
delia partecipazione, della 
comunicabilità: di gente che 
si parla e discute. Ma la cit¬ 
tà, anche Milano, non è solo 
commerci, traffici, mercanti 
e banchieri. 

... Oreste Rivetta 


Una mostra organizzata dall^Amminìstrazìone comunale di Venezia 


Un fumetto e un fantasma 


s’aggirano per San Marco 


’ Il meglio delle storie a strisce di tutto il mondo ispirate o ambientate nella città lagunare 
Tra aprile e maggio una rassegna del cinema di animazione di Max e David Fleischer 



Dalla nostra radanone 

VENEZIA — Palazzi sven¬ 
trati, atmosfere nutrite di 
umidità - grassa, ■ canali-fo¬ 
gne, turisti-cavallette, abi¬ 
tanti-fantasmi, città di so- 
soprawissuti, ultima spiag¬ 
gia di un disastro di di¬ 
mensioni mondiali, che ha 
già consumato tutto ciò 
che le sta attorno: il ftunet- 
to non riserva oggi a Vene¬ 
zia futuri diversi da quelli 
già raccontati con altri mo¬ 
duli espressivi e creativi in 
varie epoche storiche più o 
meno recenti e il gioco, an¬ 
che in questo caso, si chiu¬ 
de con irrestistìbìle, coe¬ 
rentissima circolarità. Cre¬ 
ste le prime impressioni 
che si ricavano scorrendo 
le strisce di questa «Ima- 
ginaria», mostra (ma non 
solo questo) del fumetio 
dedicato a Vertezia, aperta 
da sabato scorso nelle sale 
dellT>pera Bevilacqua La 
ad un passo da piaz¬ 
za San Marco. 

L’miziativu, senza prece¬ 
denti anche se mediata a 
lungo e a varie riprese ne¬ 
gli anni passati, è stata or¬ 
ganizzata daU’Amminìstra- 


zìone comunale della città 
lagunare e realizzata gra¬ 
zie alla collaborazione di 
un buon numero di esper¬ 
ti del settore, la maggior 
parte dei quali risiede, co¬ 
si (X)me i grandi disegnato¬ 
ri italiani, a Venezia. Era 
un passaggio obbligato. 
Tanto più, sottolineano gli 
organiòatori, che dagli ini¬ 
zi del secolo, (ùrca, piazza 
San Marco, i colombi, il 
ponte di Rialto ed altri 
«pezzi forti» dello scena¬ 
rio lagunare forniscono ma¬ 
teriali e terreni facilmente 
trasferibili nelFimmagina- 
rio delle strisce a fumetti. 
Dal Buster Brown di Ri¬ 
chard Félton (Dutcault, a 
Arcibaldo e Petronilla dì 
Georges Me Manus, da 
Mandrake dì Lee Falk al 
principe Vjdiant di Harold 
poster, da Ferdinand Dahl 
Mikkelsen, alla grande av¬ 
ventura dell’asso di picche 
di Hugo Prati. 

Ma, sulle rive della lagu¬ 
na sono anche capitati il 
lil Ahner di Ai Capp, il to¬ 
polino italiano di Guido- 
Martina e Luciano Botta- 
ro, Batman di Bob Kane e 


un’infinità di altri perso¬ 
naggi, che alla manifesta¬ 
zione sono quasi tutti ospi¬ 
tati nelle bacheche dell’O¬ 
pera Bevilacqua La Masa. 
Interesse documentario? 
Certo, c’è anche questo, ma 
soprattutto — per dirla con 
gli organizzatori — «par¬ 
tendo dal fumetto e dal ci¬ 
nema d’animazione (cui la 
iniziativa veneziana dedica 
un intero settore) si vuole 
arrivare a comprenderne 
sia le convenzionL (o le in¬ 
venzione) espressive, sia le 
IMtenzialità d'uso, sia, ùi- 
fine, i complessi meccani¬ 
smi della produzione e del¬ 
la realizzazione artistica ed 
editoriale del fumetto ». 

La mostra antologica del 
fumetto di ambiente vene¬ 
ziano contiene il meglio dì 
quanto nel mondo è stato 
prodotto dal 1906 ad oggi. 

Uno spazio espositivo 
tutto particolare è stato ri¬ 
servato alle storie, o alle 
bozze di storia, ambienta¬ 
te a Venezia firmate dai 
«grandi»:. Altan, Breccia, 
Crepax, Nidasio, Prati, 
Toppi. Tutte da « godere », 
senza eccezione, malgrado 


l’allineamento di queste 
storie alla mitologìa cor¬ 
rente sulla città e sul non 
meno noto parallelismo, 
Venezia-morte. La Nida¬ 
sio evita il rischio scriven¬ 
do panorami vecchi e nuo¬ 
vi della città visti da im 
colombo dì piazza San Mar¬ 
co. Altan, bisogna dirlo, 
dipin^ndo ambienti fati¬ 
scenti e divorati dagli in¬ 
setti attorno alla stranis¬ 
sima vicenda di un balle¬ 
rino è senz’altro più coe¬ 
rente ai suo modello fan¬ 
tastico che a quello più 
propriamente veneziano. 

In mostra poi, una ras¬ 
segna di fumetti prodotti 
da autori professionisti e 
non, al di sotto dei 31 an¬ 
ni i (piali l’ispirazione 
catastroG(» sembra dila¬ 
gare. 

Dal 14 al 20 aprile a Ve- 
n^ia, al (dnema Centrale, 
e in maggio al (ùnema àiO- 
gnon dì Mestre verrà pre¬ 
sentata una rassegna di (n- 
nema di animazione, rea¬ 
lizzata in collaborazione 
(X>n la cineteca Griffith di 
Genova e dedicata alla 
produzione dei fratelli Max 
e David Fleischer. Molti di 
questi film sono mediti per 
l’Italia. 

n terzo blocco di inizia¬ 
tive prevede una serie di 
attività progettuali e di¬ 
dattiche in riporto con la 
scuola, (X>n i centri di ri¬ 
cerca specializzati e (Xtn le 
istituzioni di formazione 
artistica: seminari, labora¬ 
tori, incontri per analizza¬ 
re n peso formativo del 
fumetto, la struttura del 
mercato editoriale, il lavo¬ 
ro del disegnatore e dello 
autore dei testi. Il settore 
espositivo ospita anche 
una sezione dedicata al fu¬ 
metto per bambini ed una 
altra alle avventure a stri¬ 
sce di (Casanova, descritte 
in anni diversi da Altan, 
Osky, Crepax, Battaglia, 
Medaudo, Clalligaro, Ghi¬ 
gnano, Mattotti e Paiva. La 
mostra resterà aperta fino 
al 26 aprile. 

Toni Jop 
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C’è chi sostiene l’incremento degli allevamenti 


Ma è poi veramente troppa 
la carne prodotta nella CEE? 


Oggi l’offerta supera la domanda, ma tre 


sottoalimentato - Un convegno a Mantova 


Dal nostro Inviato 

MANTOVA — Gli allevatori 
di bovini da carne si lamen¬ 
tano. Affermano di produrre 
in perdita, di essere al di 
sotto dei costi di produzione, 
anche di 100 mila lire al ca¬ 
po. E così mentre nel nostro 
Paese entra un fiume di carne 
estera comunitaria, i nostri 
produttori devono ricorrere a 
« mamma AIMA », che alme¬ 
no gli garantisce la copertu¬ 
ra delle spe.se. Situazione pa¬ 
radossale quindi; svuotiamo i 
magazzini dei partners euro¬ 
pei, contemporaneamente pe¬ 
rò riempiamo i nostri. Per¬ 
chè tutto questo? 

La risposta è abbastanza 
semplice. La bistecca che vie¬ 
ne dall’estero costa meno di 
quella nostrana e determina 
quotazioni di mercato assolu¬ 
tamente insufficiente per il 
prodotto nazionale. Da qui il 
ricorso ai centri di stoccag¬ 
gio dell’AIMA e, quel che più 
conta, la rinuncia a sviluppa¬ 
re gli allevamenti bovini na¬ 
zionali, che pur non arrivano 
a coprire il 60 per cento del 
nostro fabbisogno. 

Ma come fanno i nostri part¬ 
ners a scaricarci tanta carne 
addosso e a prezzi cosi com¬ 
petitivi? Innanzitutto è giusto 
precisare che si parla di prez¬ 
zi all'ingrosso, non di prezzi 
al consumo (da queste pun¬ 
to di vista i consumatori CEE 
sono egualmente maltrattati; 
anzi, il caro bistecca non è 
un primato degli italiani): poi 
c’è da osservare che i premi 
CEE a chi esporta (leggi im¬ 
porti compensativi) e la’ de¬ 
bolezza della nostra moneta 
rappresentano un vantaggio 
difficilmente annullabile da 
parte della produzione italia¬ 
na, svantaggiata altresì da po¬ 
litiche di sostegno modeste 
se non addirittura inesistenti 
(gli altri, in genere, sono ben 


più protetti dai governi na¬ 
zionali). 

Non c’è grande differenza 
di costi di produzione, la dif¬ 
ferenza diventa invece grande 
allorché a quelli si sottrag¬ 
gono i benefici degli importi 
compensativi e degli aiuti na¬ 
zionali. Chi produce a 100, 
si trova in realtà a produrre 
a 60, e può quindi tranquilla¬ 
mente vendere a 70. 

Come impedire che la slea¬ 
le concorrenza comunitaria di¬ 
strugga la nostra zootecnia da 
carne? 

Una risposta è venuta dal 
convegno internazionale (era¬ 
no presenti infatti esperti 
francesi, tedeschi, americani, 
inglesi, belgi, financo egizia¬ 
ni e tutti hanno parlato) pro¬ 
mosso dalla Provincia di Man¬ 
tova. Si è trattato di una me¬ 
ritevole iniziativa (e non è la 
prima) che qualifica certa¬ 
mente la Giunta di sinistra 
presieduta dal compagno Mau¬ 
rizio Lotti: e che, contempo¬ 
raneamente, squalifica CEE, 
governo italiano e Regione 
Lombardia: il commissario 
Gundelach, il ministro Mar- 
cora (pur presente il giorno 
dopo alla manifestazione di 
Piacenza della Conf agri coltu¬ 
ra) e l’assessore de Vercesi 
(impegnato nel feudo eletto¬ 
rale di Cremona) hanno snob¬ 
bato l’appuntamento meritan¬ 
dosi pesanti rilievi dalla nu¬ 
trita assemblea di allevatori 
e studenti di agraria. Almeno 
qualcuno che li rappresentas¬ 
se, potevano our mandarlo. 

Il quadro che è uscito dai 
due. giorni di dibattito e dal¬ 
le numerose relazioni presen¬ 
tate, è di grande interesse. 
Il mercato- mondiale della 
camp è pesante. La gente 
muore di fame ma l’offerta 
supera la domanda. I Paesi 
poveri non hanno denaro. 
Quel po' di cui dispongono, 
gli serve per l'acquisto di ce¬ 


cjuarti del mondo è 

reali, alimento minimo base 
di tanta parte dell’umanità. 

Anche il mexcato europeo 
ha problemi di eccedenza, che 
tuttavia non dovrebbero pre¬ 
occupare. Cosi almeno pensa 
il direttore dell’Istiiuto dì Zoo- 
economia dell'Università di 
Bologna, il prof. Giulio Zuc- 
chi, studioso fra i primi. Nel¬ 
la CEE stanno pej fare il lo¬ 
ro ingresso Grecia, Spagna, 
Portogallo, Paesi che. come il 
nostro, sono deficitari e quin¬ 
di i surplus sono destinati a 
scomparire nel breve periodo. 

Ma ha un senso lottare con¬ 
tro le produzioni eccedenta¬ 
rie di carne bovina in un 
mondo per almeno tre quarti 
sottoalimentato? L’interrogati¬ 
vo è tuttaltro che campato in 
aria, bisogna solo evitare che 
la risposta sia affidata unica¬ 
mente ai « ragionieri » della 
CEE, incapaci di dare ima 
dimensione politica a derrate 
alimentari importantissime e 
decisive per una concreta stra¬ 
tegia internazionale contro la 
fame. Se non ci si sente un 
po’ più cittadini del mondo, 
certe proposizioni sono desti¬ 
nate a rimanere sulla carta 
e a tra.«;formarsi in una co¬ 


lossale derisione delle condi¬ 
zioni drammatiche di gran 
parte della umanità. 

C’è però un problema di 
non facile soluzione. La carne 
bovina costa. L’impiego del 
capitali è notevole e notevoli 
sono i rischi. Perchè allora 
non cambiare? Perchè non fa¬ 
re un altro tipo di carne? 
Pexchè non puntare sui suini 
e sul pollame? 

I vantaggi delle cosiddette 
carni alternative — ecco la 
risposta — sono inconsistenti 
dal momento che suini e polli 
sono trasformatori (in carne, 
si intende) di sostanze ali¬ 
mentari buone per l’uomo, so¬ 
prattutto per quello che po¬ 
pola le aree della fame. Co¬ 
me « trasformatore », il ru¬ 
minante è senza alternative 
valide. Così almeno dicono gli 
esperti e non c’è motivo per 
non credergli. Gli allevamenti 
bovini vanno quindi incre¬ 
mentati: oggi l’offerta supera 
la domanda ma cosa succe¬ 
derebbe se coloro i quali sono 
sottoalimentati riuscissero a 
mangiare un solo chilo di 
carne in più a testa e all'an¬ 
no? Scoppierebbe il caos: 
senza più eccedenze, i prezzi 


salirebbero alle stelle e ten¬ 
sioni drammatiche percorre¬ 
rebbero i mercati mondiali. 
La vicenda del petrolio deve 
pur avere insegnato qualcosa, 
eccedenze non ha signifi¬ 
cato alcuno. Ha valore in- 
gnificato alcuno. Ha valore in¬ 
vece parlare di programma¬ 
zione delle produzioni, di ar¬ 
monizzazione delle norme sa¬ 
nitarie, di accordi con l’in¬ 
dustria di trasformazione, di 
riduzione dei costi di produ¬ 
zione da attuarsi attraverso 
la ricerca scientifica, una mi¬ 
gliore organizzazione produt¬ 
tiva, la ricerca di validi in¬ 
croci, la realizzazione di mi¬ 
gliori rese di foraggio per et¬ 
taro, ima maggiore fertilità 
del bestiame, eccetera. 

Il discorso vale in maniera 
particolare per il nostro Pae¬ 
se. Il convegno a questo pro¬ 
posito è stato chiaro. Gli stes¬ 
si allevatori sono preoccupa¬ 
ti di un aumento di prezzo, 
che pur invocano nell’imme¬ 
diato. Il caro bistecca non fa¬ 
rebbe che favorire le imnor- 
tazioni dall'estero e quindi si 
risolverebbe in un finanzia¬ 
mento dello smantellamento 
del nostro a’—arato produtti¬ 
vo. Sarebbe un boomerang. 

Cosa fare allora? 

Due cose innanzitutto; guar¬ 
dare ai costi di produzione 
interni mettendo in verifica 
strutture e educazione alimen¬ 
tare (gli italiani sono grandi 
consumatori di quarti poste¬ 
riori, mentre i quarti ante¬ 
riori non si sa a chi darli); 
e regolare meglio a Bruxelles 
il mercato della carne. Le 
proposte non mancano, come 
lo stesso convegno di Manto¬ 
va ha dimostrato. Ci sono nu¬ 
merosi squilibri che vanno e- 
liminati. Fra l’altro abbiamo 
scope rto che c’è anche una 
CEE del latte che conta dì 
più della CEE della carne. 

Romano Bonifacci 


Gli Schild lasciano la Sardegna 

L'ing. Rolf Schild. la moglie Daphne, la figlia Annabelle 
(protagonisti del clamoroso rapimento) insieme agli altri figli 
David e Julian sono partiti nel primo pomeriggio da Cagliari 
per rientrare a Londra. Il professionista inglese e i suoi con¬ 
giunti sono partili con un aereo privato, a bordo del quale 
erano anche due giornalisti del Sunday Times. L'aereo è de¬ 
collato alle 14,30 e gli Schild sono giunti neU’aerostazione 
circa mezz’ora prima della partenza e si sono brevemente 
incontrati con giornalisti e fotografi. Il professionista inglese 
ha ringraziato di nuovo quanti si sono adoperati per la po¬ 
sitiva conclusione della vicenda e ha detto che prevede di 
tornare presto in Sardegna, probabilmente anche su richiesta 
dei magistrati che conducono l'inchiesta. 


Autogestione e sviluppo della democrazia in un convegno a Imola 


Anche se ifiventano grandi 
restano sempre ceoperatìve 

La dimensione dell’impresa non è di per sé un ostacolo 
se ai soci sono offerte concrete possibilità di conta¬ 
re - Come ovviare al pericolo di soluzioni corporative 


Dal nostro inviato 

IMOLA — « Dalla crisi dei 
tradizionali valori sul quali 
l'impresa fino ad oggi si è 
retta, si può uscire solo con 
lo sviluppo delia democrazia 
economica »; questo l’esordio 
del presidente del Comitato 
regionale emiliano della Le¬ 
ga, Giancarlo Pasquint. Per 
capire il convegno suU’k Au¬ 
togestione cooperativa » si de¬ 
ve cominciare a dire che si 
è svolto ad Imola, il più ti¬ 
pico aggregato sociale ed e- 
conomico tra quelli dove la 
cooperazìone è forza maggio¬ 
ritaria (per tacere che è la 
città di Andrea Costa, primo 
apostolo del socialismo nel 
nostro Paese; e fu il primo 
Comune in Italia conquistato 
da una maggioranza di si- 
nìstraj. Si pensi che su 100 
mila abitanti della zona, 24 
mila sono soci di cooperati¬ 
ve. Al prodotto del compren¬ 
sorio la cooperazìone concor¬ 
re per il 50 per cento; rag¬ 
giunge spesso dimensioni in¬ 
dustriali, lavora su scala in¬ 
temazionale ecc. La storia di 
questa città, insomma, è an¬ 
che storia del suo movimento 
cooperativo. 

Non sembri un inutile omag¬ 
gio questo richiamo prelimi¬ 
nare alla sede del convegno, 
perché i problemi in discus¬ 
sione erano questi: le coo¬ 
perative, ed in particolare le 
cooperative di produzione, 
realizzano una forma dì au¬ 
togestione? E se sì, come la 
realizzano? Quali ostacoli in¬ 
contrano oggi su questo ter¬ 
reno? Come pensano di fare 
fronte ad essi? 

Anche quando le cose van¬ 
no bene, anzi soprattutto 
quando vanno bene è inutile 
attardarsi nel linguaggio apo¬ 
logetico; si debbono vedere i 
pericoli e debbono essere toc¬ 
cati i tasti dell’autocritica. 
Uno dei punti è questo: au¬ 
mentando le dimensioni del¬ 
l’impresa cooperativa dì pro¬ 
duzione, come appunto acca¬ 
de qui a Imola, aumentando 
la complessità del suo lavo¬ 


ro e quindi la necessità di 
un apparato tecnico dotato di 
adeguata autonomia, c’è il ri¬ 
schio che diminuisca il pote¬ 
re partecipativo, l’esercizio 
vero dell’autogestione da par¬ 
te del singolo socio, del sin¬ 
golo lavoratore? « Facciamo 
l'esempio della SACMI — ha 
detto proprio Di Gioia del 
Comitato comunale imolese 
della Lega —: oggi è un’a¬ 
zienda con 30 miliardi di fat¬ 
turato annuo, capace di co¬ 
prire il 40 per cento del mer¬ 
cato mondiale del suo set¬ 
tore (le presse per cerami¬ 
ca); ebbene, il suo primo in¬ 
gegnere l’ha avuto nel 1958 ». 
Q«e.«fo dà un’idea di quanto 
le. trasformazione sia stata 
rapida e profonda, e dei pro¬ 
blemi che può avere crealo. 

Si sa porre riparo a quei 
rischi? Il convegno ha rispo¬ 
sto di sì: la grande dimen¬ 
sione di per sé non è rite¬ 
nuta un ostacolo; dopotutfo 
invece è la strada per porsi 
davvero i problemi di fondo 
dell’economia e della società. 
Basta avere coscienza della 
nuova situazione e adottare 
gli accorgimenti necessari per 
far sì che una vera parte¬ 
cipazione si realizzi. L’assem¬ 
blea generale dei soci per e- 
sempio non può più essere 
l’unica sede di autogestione: 
si deve anche pensare a com¬ 
missioni tecniche, assemblee 
di reparto e via adattando. 


in base alle esigenze. ' Dove 
queste cose si sono fatte il 
risultato non è mancato. «An¬ 
zi — ha detto Carpanelli, pre¬ 
sidente dell’Associazione na¬ 
zionale delle cooperative di 
produzione e lavoro — se og¬ 
gi la cooperazione conta di 
più, è anche perché fa più 
autogestione ». Una partecipa¬ 
zione più sentita dei lavora¬ 
tori all’impresa si realizza — 
ha detto — perché « riguardo 
alla utilizzazione, in forma 
collettiva, dei mezzi di pro¬ 
duzione, l’autogestione coope¬ 
rativa conferisce ai lavorato¬ 
ri assodati m^gior potere 
di qualsiasi possibile altra for¬ 
ma di partecipazione tentata 
in ambito capitali-stico ». 

Il secondo tema su cui il 
convegno ha fatto perno è 
stata la risposta da dare al¬ 
l’obiezione tradizionale che 
viene mossa ad ogni propo¬ 
sta di autogestione: questa, 
si dice, può aprire il peri¬ 
colo di soluzioni corporative, 
azienda per azienda, con i la¬ 
voratori tesi alla difesa del 
loro interesse miope e par¬ 
ticolare, gli uni isolati dagli 
altri, talvolta magari gli uni 
contro gli altri. 

Ma vogliamo vedere come 
si presenta in concreto il 
problema? «L’espressione più 
elevata dell'autogestione — ha 
detto ancora Pasquini — è la 
partecipazione diretta del pro¬ 
duttore alla distrìbiìzione del¬ 


la ricchezza prodotta. Ciò si¬ 
gnifica decidere; 

— quante risorse destinare 
al soddisfacimento di biso¬ 
gni immediati: 

— quante destinarne al rein- 
vestimento nell’azienda; 

— quanto allo sviluppo na¬ 
zionale del movimento coo¬ 
perativo ■ (promozicne coope¬ 
rativa nel Mezzogiorno, in 
nuovi settori ecc.). 

«Ciò comporta che l’obiet- 
tivo delio sviluppo nazionale 
del movimento deve conqui¬ 
stare la base sociale; solo co¬ 
si la cooperazione potrà di¬ 
venire un "sistema di impre¬ 
se ’’ ». 

Come si vede, non è poco. 

Anche su questo punto pe¬ 
rò la risposta è stata data, 
UTuinime nel fondo anche se 
con forme e considerazioni 
diverse, nelle relazioni già ci¬ 
tate e in quelle di Franco 
Galgano e di Antoine Antoni, 
segretario della Confederato¬ 
ne generale francese delle 
cooperative di produzione e 
lavoro (e anche in quella di 
Remigio Bjerzanek, che ha e- 
saminato problemi analoghi 
nella realtà pur ben diversa 
della Polonia socialistaJ: non 
è vera autogestione quella di 
un’azienda che si rinchiude 
in se stessa: è immiserimen¬ 
to, è dipendenza dalle leggi 
del mercato, cieche o governa¬ 
te da altri. Il sistema coope- 
rativo stesso nel suo comples¬ 


so può invece e deve rap¬ 
presentare un’esperienza avan¬ 
zata di autogestione, garan¬ 
tendo l’autenticità cooperati¬ 
va delle singole componenti, 
ponendosi come compahecipe 
e soggetto della programma¬ 
zione. 

La risposta all’obiezione di- 
, veniva contemporaneamente 
esortazione e ceriaménte an¬ 
che critica verso quelle com¬ 
ponenti del movimento coo¬ 
perativo che questa esigenza 
non sentono. E vi era anche 
una risposta a certe sordità 
che talvolta si avvertono nel 
movimento sindacale, quando 
si oppone un rifiuto meccani- 
. co o riconoscere il ruolo del- 
I l’autogestione cooperativa. La 
polemica non è nuova. 

Infine un’ultima notazione 
dalle parole conclusive del 
presidente della Lega nazio¬ 
nale Onelio Prandini: «Que¬ 
sta iniziativa inserisce la coo¬ 
perazione come protagonista 
in un dibattito ormai larga¬ 
mente aperto in Italia per 
quel che riguarda la parte¬ 
cipazione e i ruoli nuovi del¬ 
le classi lavoratrici in rap¬ 
porto all'economia e alla vi¬ 
ta delle imprese. Sulla scor¬ 
ta delle diverse esperienze 
si tratta di costruire un’eco¬ 
nomia di supporto a una so¬ 
cietà più avanzata e più de¬ 
mocratica. La discussione por¬ 
ta a farci allargare lo sguar¬ 
do anche ad ipotesi ed espe¬ 
rienze in atto in altri Paesi 
europei, dell’ovest come del¬ 
l’est. L'azione cooperativa 
non può dunque né vuole es¬ 
sere intesa come Tunica e- 
sperìenza di autogestione né 
tantomeno pretende a solu¬ 
zioni globali. E’ però sorret¬ 
ta dalla coscienza — ha con¬ 
cluso Prandini — di potere 
diventare una delle risposte 
concrete alle questioni die 
oggi si propongono e di po¬ 
ter chiamare le forze demo¬ 
cratiche e di progresso ddia 
società a un utile confronto 
aperto su questa sua propo¬ 
sta». 

Quinto Bonazzola 


Una lettera per sbloccare il negoziato 

Lama, Camiti e Benvenuto 
sul contratto artigiano 

Settimana densa di trattative per le vertenze 


Ritrovati senza vita da un gruppo di amici 

Due giovani stroncati 
dalla droga a Foligno 

La morte risalirebbe a circa 20 ore prima la tragica scoperta 


Grande corteo 
a Treviso 
contro la 
legge de 
sidle cave 


ROMA — Si apre oggi, nono¬ 
stante la crisi di governo e 
le imminenti festività pasqua¬ 
li, una settimana densa di i- 
niziative e di lotte sindacali. 

li primo appuntamento è al 
tavolo delle trattative per il 
contratto di 1.700 0(X) lavorato¬ 
ri di aziende artigiane. La ver¬ 
tenza, dopo molti mesi di con¬ 
fronto, non registra sostanzia¬ 
li passi in avanti per Tintran- 
sigenza della Confederazione 
generale delTartigianato (le¬ 
gata alla Confindustria) sul 
riconoscimento del delegato di 
impresa e sulla tutela dei li¬ 
cenziamenti individuali. In 
queste aziende, infatti, anche 
il rappresentante sindacale 
può essere messo alla porta 
in qualsiasi momento senza 
un perchè. 

Si tratta di due punti qua- 
ficanti delle piattaforme, cui 
il sindacato annette « grande 
significato politico » come 
hanno scritto Lama, Camiti e 
Benvenuto in una lettera al 
vertice della CGA. I segretari 
generali della Federazione 
CGIL, CISL, UIL ricordano 
che ^ nel novembre scorso 


fu avanzata dal sindacato una 
ipotesi di soluzione negoziale 
che prevedeva forme di tute¬ 
la extragiudiziale dei licenzia¬ 
menti individuali, ma che 
questa controparte, nonostan¬ 
te l’isolamento dalle altre or¬ 
ganizzazioni artigiane, ha pre¬ 
ferito « non tener conto di 
questa disponibilità », atte¬ 
standosi « su posizioni del tut¬ 
to fuori delia realtà sindaca¬ 
le del Paese ». 

Riprendono mercoledì e gio¬ 
vedì anche le trattativa per il 
rinnovo del contratto degli 
alimentaristi. 

Dopo Tmtesa di massima 
sulla parte economica. la trat¬ 
tativa per l dipendenti degli 
enti locali continua martedì e 
proseguirà fino a giovedì. 

Oggi, infine, l sindacati di 
categoria decidono se confer¬ 
mare Io sciopero di merco¬ 
ledì negli ospedali, dopo l’in¬ 
vito del ministro Giannini a 
riprendere la trattativa con 
un aut-aut <o sospensione del¬ 
lo sciopero o rinvio del nego¬ 
ziato) che ad alcuni dirigenti 
sindacali è apparso per lo me¬ 
no irresponsabile. 


PERUGIA — Ancora un tra^- . 
co fatto di cronaca in Umbria 1 
legato alla diffusione della | 
droga; a Foligno due giov'a- 
ni poco più che ventenni se¬ 
no morti, stroncati con ogni 
probabilità dalTeroina. Si 
tratta di Mauro Brodoloni, 
24 anni, e di Irene Innocen- 
zi. 20 anni ancora non com¬ 
piuti: li hanno trovati sabato 
sera, distesi su un letto di un 
appartamento m via Oslavia 
senza vita da alcuni amici 
dei due giovani, frequenta¬ 
tori abituali dclTappartamen- 
to. La morte, secondo i pri¬ 
mi referti medici, dovreboe 
risalire a circa 18-20 ore pri¬ 
ma del ritrovamento. 

Nè sul Ietto, nè alTintemo 
delTappartamento sono state 
trovate tracce della solita, 
tragica scenografia che ac¬ 
compagna in genere questi 
fatti. Non c’erano siringhe, 
non c’erano lacci emostatici. 
Ma sulle cause della morte 
sembrano esserci pochi dub¬ 
bi. Mauro Brodoloid, prove¬ 
niente da una famiglia già 


colpita da diverse disgrazie, 
era conosciuto in città come 
tossicodipendente. Irene In- 
nocenzi, una brava ragazza di 
famiglia operaia, era invece 
poco tempo che frequentava 
ambienti in cui circola la 
droga e questa frequentazu>- 
ne le è stata fatale. La no¬ 
tizia si è diffusa a FV)Iigno 
in un attimo. NelT^parta- 
mento di via Oslavia, accan¬ 
to agli inquirenti ed alle for¬ 
ze delTordine, si sono recati 
il sindaco della città Raggi, 
il vicesindaco DonL e tanti 
giovani, amici di Mauro e 
Irene. 

Il clima che domina a Fo¬ 
ligno in queste ore è di co¬ 
sternazione. La città, le for¬ 
ze politiche e sociali demo¬ 
cratiche si interrogano sul 
che fare, come operare per 
arginare questa terrìbile pia¬ 
ga che da qualche tempo 
ha cominciato a mietere vit¬ 
time anche in Umbria, so¬ 
prattutto nel triangolo Ter- 
ni-Foligno-Perugia. 

W. V. 


TREVISO — «Il territorio 
veneto a buchi; Giunta de il 
tarlo sta 11»: venuti da tutto 
il Veneto, uomini, donne e 
moltissimi giovani hanno da¬ 
to vita a Treviso ad una 
grande manifestazione di pro¬ 
testa contro la legge regiona¬ 
le sulle escavazioni. che mi¬ 
naccia di ridurre tutto il ter¬ 
ritorio (itila regione in uno 
stato disastroso. Dopo il cor¬ 
teo, il presidente del Consi¬ 
glio regionale Marchetti, con¬ 
siglieri regionali, comunali e 
di quartiere, esponenti di PCI, 
PSI, FRI, DP, FSDI, P R, de- 
legati di Italia Nostra, WWP 
e ARCI si sono poi recati nel¬ 
la Sala dei Trecento dove è 
stato lanciato il referendum 
abrogativo della legge regio¬ 
nale e per una nuova legge 
di inMativa popolare alter¬ 
nativa a quella della Giunta 
de. 

E’ stato il momento di coa- 
o dèlie varie proteste che 
movimento contro U sac¬ 
cheggio del territorio ha con¬ 
tinuato ad elevare in questi 
mesi. E non poteva essere al¬ 
trimenti. 



Venezia 

sede 


permanente 
per gii studi 
sulla casa 


Dal nostro Inviato 

VENEZIA — « Venezia deve 
diventare una finestra aperta 
sull’Europa, per un confron¬ 
to e una discussione tra le 
forze della sinistra sul pro¬ 
blema della casa »; così ci 
ha detto il rappresentante del 
Partito socialdemocratico te¬ 
desco Jorn Janssen. E que¬ 
sta è anche l'indicazione usci¬ 
ta dal convegno svoltosi alla 
fondazione Cini, al termine 
di tre intense giornate di 
dibattito su « La casa e la 
sinistra europea », cui hanno 
partecipato oltre al PCI, al 
PSI e al PdUP, i partiti co¬ 
munisti, socialisti, socialde¬ 
mocratici e laburisti di Ger¬ 
mania, Francia, Gran Breta¬ 
gna, Olanda e Spagna. 

Le ragioni di quell’indica¬ 
zione cl sono state illustrate 
dal pref. Marino Folin, della 
Università di Venezia, che ha 
curato per l’Istituto Gramsci 
veneto l’organizzazione dei 
convegno. 

Quali le linee principali 
uscite dal confronto? Di fron¬ 
te alle caratteristiche della 
crisi che ha investito l'Euro¬ 
pa e ai nuovi bisogni sociali 
della casa da essa prodotti, 
è necessario trasformare pro¬ 
fondamente le condizioni at¬ 
tuali di offerta di abitazione, 
fortemente sovvenzionate dal¬ 
lo Stato con spese di trasfe¬ 
rimento per sostenere la do¬ 
manda di costruzione di nuo¬ 
vi alloggi. Negli anni 50 e 60 
— continua Folin — sotto la 
spinta delle sinistre, l'inter¬ 
vento pubblico diretto è stato, 
in quasi tutti i Paesi d’Eu¬ 
ropa, la forma fondamentale 
con cui raggiungere questo 
obiettivo. In - Gran Bretagna 
sono stati costruiti 4,5 mi¬ 
lioni di alloggi pubblici in 
affitto, pari al 63o/o di tutte 
le abitazioni realb^te; nella 
Germania federale 6.5 milio¬ 
ni, che sono il 41.6«/o; in Olan¬ 
da 1,5 milioni pari al 51Vo. 

Nello stesso periodo anche 
il settore privato è stato sov¬ 
venzionato. In Italia questa 
ultima è stata la forma pre¬ 
valente, se si pensa che in 
trent'anni con l’intervento 
pubblico si è coperto appena 
il 6-7®/o. Date le caratteristi¬ 
che della crisi le forme del¬ 
l'intervento pubblico del ri¬ 
formismo classico delle so 
cialdemocrazie hanno rilevato 
limiti e contraddizioni, che 
hanno consentito l’attacco del¬ 
le forze moderate e conser¬ 
vatrici, ovunque in Europa 
nell’ultimo decennio, con poli¬ 
tiche di sostegno alla pro¬ 
prietà, destinate ad aggravare 
la crisi. 

Un’altra indicazione scatu¬ 
rita oai convegno — continua 
il prof. Folin — è che nel 
dopoguerra, nell’Europa occi¬ 
dentale si è costruita una 
qiuuitità di alloggi nuovi sen¬ 
za precedenti. In Francia ol¬ 
tre 10 milioni (52«^ dello stock 
esìstente); altrettanti in Gran 
Bretagna (47?#); nella Ger- 
mama federale 15,5 milioni 
(63*’o); in Olanda circa 3 mi¬ 
lioni (eS’ìo). 

Ciò ha portato ad una situa¬ 
zione nella quale, in tennliu 
assoluti, il numero degli al¬ 
loggi è ■ superiore a quello 
delle famiglie, senza tuttavia 
assicurare a tutti una abita¬ 
zione decorosa. In Italia ci 
troviamo dì fronte a 200 mila 
sfratti e 500 mila disaette; 
in Olanda — la notìzia è cd 
qualche giorno fa — carri 
armati sono mtervcr.uii ad 
Amsterdam per sloggiare fa¬ 
miglie che avevano occupato 
case vuote. Per il modo inten¬ 
sivo in cui si è ecstruite, 
ciò significa che sempre più 
in futuro Tolfeila di alloggi 
avrà luo^ alTintgmn di aree 
già edificate, chiesto richie¬ 
derà una forte trasfonnazio- 
ne dell'ambiente urbano at¬ 
traverso politiche di risana¬ 
mento e di recupero. 

Venezia è un laboratorio 
straordinario — conclude ìi 
prof. Folin, che è anche do¬ 
cente di analisi dei sistemi 
urbani —: ci troviamo in 
presenza di un insediamento 
complesso — un centro sto¬ 
rico di straordinaria ricchez¬ 
za e una realtà come quella 
di Mestre cresciuta in modo 
-caotico nel dopoguerra attor¬ 
no a un polo industriale tra 
i più grandi d’Italia — nei 
cui confronti per merito delle 
amministrazioni locali dì si¬ 
nistra, sono stati avviati ini¬ 
ziative e programmi di tra¬ 
sformazione. A Venezia, inol¬ 
tre, operano all’interno di 
istituti universitari c di ri¬ 
cerca forze intellettuali seria¬ 
mente impegnate su queste 
problonatiche. 

Queste sono le ragioni che 
hanno spinto il « Gramsci » 
a proporsi a Venezia promo¬ 
tore di iniziative permanenti 
su scala europea per confron¬ 
tare e dibattere i problemi 
della casa. 

Claudio Notarì 


Morto a Urna 
l’ex agente 
nazista Federico 
Sdiwend Pani 

LIMA — Fiederico Schwend 
Paul, un ex maggiore del ser¬ 
vizio stitteto nazista condan¬ 
nato in contumacia da un tri¬ 
bunale italiano i>er omicidio, 
è morto a Lima all’età di 80 
anni. Lo riferisce il quotidia¬ 
no La Prensa. Paul viveva a 
Urna dal 1950. Nel 1974, un 
giudice pemviano lo aveva 
condannato a due anni per 
contrabbando di valuta. 


Sottoscrizione per !’«Unità»: ancora 
contributi per un giornale «più godibile» 

j 

Chi regala soldi propri 
e chi soldi altrui... 


Che differenza 
c'è? 

« Cne differenza c’è? Noi 
diamo qualche soldino all’ 
Unità e l’Unità ci darà in 
cambio un giornale più godi¬ 
bile. I democristiani danno 
qualcosa a Caltagirone e 
compagnia bella, ricevendo 
in cambio qualcosa di godi¬ 
bile anche loro, magari un 
attico in un quartiere snob. 
Che differenza c’è? 

« La sola differenza consi¬ 
ste, caso mai, nel fatto che 
noi diamo soldini nostri, po¬ 
chi. benedetti e quando pos¬ 
siamo, mentre i democristia¬ 
ni danno i soldi degli altri, 
tanti, sempre e con piacere. 
Per dirla con Manfredi: « Re¬ 
galare soldi degli altri è un 
piacere; se non sono tanti 
che piacere è? Eh!! Allego 
50.000 lire, Leonardo Perre- 
ri, Vittorio Veneto ». 

Perché 

mandiamo « solo » 
95.000 lire 

I compagni e i simpatiz¬ 
zanti della « SAPIZ Coop » 
di San Giuliano Nuovo (A- 
lessandria) ci inviano 95.000 
lire. « Non è una dira sieni- 
ficativa — scrivono — ma è 
il frutto di un grosso sacri¬ 
fìcio. Giugno ’77-giugno '78. 
un anno di disoccupazione 
per il fallimento delTazien- 
da. Giugno '78 apertura del¬ 
la cooperativa con l’impegno 
di 3 milioni a socio ». Insom- 
ma, « in un anno e mezzo 4 
milioni a testa per la coo¬ 
perativa più gli interessi... 
appena la situazione ce lo 
permetterà certamente fare¬ 
mo di più per il nostro gior¬ 
nale ». 

TOSCANA 

Da Firenze — Circolo ARCI 
Rinascita di Figline Valdar- 
no L. 100.000; Severino Cera 
di Barberino di Mugello Lire 
30.000; Isetta ed Elio Neri 
di Empoli L. 50.000, 

Da Siena — Fallerò Neri 
di Poggìbonsi L. 50.000; cir¬ 


colo FGCI universitario in 
ricordo del compagno Gio¬ 
vanni Spataro, tragicamente 
scomparso a soli 21 anni, 
L. 53.000; sezione PCI di Sa- 
ragiolo L. 250.000. 

Da Viareggio — Saverio 
Barbato L. 10,000. 

Da Pistoia — David Mastrl- 
pieri di S. Felice L. 10.000; 
operai Pilatura Bini G. di 
Prato L. 23.000. 

Da Arezzo — Giuseppe 
Bondi di Ortignano L. 10.000. 

Da Grosseto — sezione PCI 
di Castiglione Pescaia Lire 
500.000; Francesco Cicaloni 
L. 10.000; Alvaro Biagianti 
L. 20.000. 

Da Livorno — sezione PCI 
di Ardenza L. 110.000; Pietro 
Fessi L. 15.000; Lino Gabelli 
L. 10.000; Umberto Polese Li¬ 
re 15.000; cellula PCI dello 
lACP L. 62.500; Mario Gei 
L. 10.000. 

Da Lucca — Mauro Ma¬ 
gnani L. 50.000. 

Da Massa Carrara — sezio¬ 
ne PCI di Borgo Ponte Lire 
55.000; Paimiro Negri Lire 
5.000; Rosolino Pomari Lire 
5.000; Fernando Pifani di A- 
venza L. 10.000. 

Da Pisa — Rossano Bai- 
ducei di Marti L. 5.000; Bru¬ 
tterò Noèsi L. 20.000; sezione 
PCI di Fomacette L. 120.000; 
sezione PCI di Pappiana Li¬ 
re 2^2.000; Rodolfo Bartolo¬ 
mei dì Avane L. 50.000: Alce- 
ste Dal Corso L. 5.000; Leu- 
canio Pescini L. 4.000; Emi¬ 
lio Grossi L. 10.000; raccolta 
fra i lavoratori della Stazio¬ 
ne Centrale e appalti Lire 
20.000; dalla sezione PCI di 
Migliarino Pisano L. ^O.COb; 
Ovidio Prato L. 10.000; Va¬ 
sco Faralli L. 10.000; Albo 
Bartalini L. 10.000; Athos 
Bianchini L. 10.000; Mauro 
Tolaini L. 10.000; Teresa An¬ 
tonello L. 10.000; Secondo Ba- 
glini L. 10.000; Piero Lomi 
L. KTOOO; Giordano Baglini 
L. 10.000; Romolo Cuccinelli 
L. 10.000; Franco Pardini Li¬ 
re 5.000; Ido Canarini L. 5.000; 
Alfredo Cerrai L. 5.000; An¬ 
drea Balestri L. 5.000; Bnmo 
Baglini L. 5.000; Luciano Lu- 
Perini L. 5.000; Ilio Luperini 


L. 5.000; Paolo Ballotti Lire 
5.000; Della Rosa L. 2.000, I 
compagni della sezione PCI 
di Putignano Pisano riuniti 
a congresso: Roberto Casi¬ 
gliani L. 5.000; Otello Guelfi 
L. 10.000; Gino Colombi Lire 
5.000; Orlano Giannessi Lire 
10.000; Marcello Cini Lire 
10.000; Luciano Del Colletto 
L. 10.000; Piero Giuliani Lire 
10.000; Giovanni Malasoma 
L. 10.000; Lina Gratta Lire 
10.000; Faido Baldeschi Lire 
5.000; Armando Bernardi Li¬ 
re 10.000; Nedo lacopini Lire 
5.000; Osvaldo Galleschi Lire 
5.000; Piero Boldrini L. 10.000; 
Renzo Moretti L. 2.000; Ser¬ 
gio lacopini L. 3.000; Dino 
Barsacchi L. 20.000; Marcello 
Barontini L. 5.000; Luciano 
Mazzamuto L. 2.000; Rolando 
Bernardi L. 5.000; alcuni sim¬ 
patizzanti L. 7.000; Carlo Sa- 
viozzi L. 3.000; Oileo Ferretti 
L. 10.000; Franco Giuliani Li¬ 
re 5.000; Ottavio Mozzanti Li¬ 
re 2.000; Carlo Cini L. 5.000; 
Silvano Gentilini L. 5.000. 

TRENTINO < ALTO ADIGE 

Da Trento — sezione PCI 
di Faver L. 55.000; sezione 
PCI Clevite di Gardolo Lire 
56.000. 

BASILICATA 

Da Potenza — Antonio Ler- 
ra L. 20.000. 

LIGURIA 

Da Imperia — Carlo Ros¬ 
sini, di 84 anni, da Pieve di 
Teco, L. 40.000; sezione P(ÌI 
« F. Mancinetti » L. 150.000. 

PRECISAZIONE — Il gior¬ 
no 15 marzo, dando notizia 
del versamento della sezio¬ 
ne « A. Gramsci » di Ghem- 
me, in provincia di Novara, 
abbiamo attribuito una cifra 
inesatta e deve invece inten¬ 
dersi L. 400.000. Ce ne scu¬ 
siamo. 

SVIZZERA 

Da Zurigo — Bartolo Pal¬ 
mieri di Bulach L. 50.000; 
Noemia e Salvatore Zenna di 
Wallisellen L. 100.000. 


avvisi 

economici 

9} ALBERGHI E PENSIONI -- 


VASUUA L. 45.000 tutto compreso 3 gior¬ 
ni al mare Hotel Malaga (lesolo Udo) 
Tel. 0421/96.17.38. 


11 TRIPLE 
COLONNE 82 

Nuovo strabiliante sislatna può raa- 
lizzara minimo un ■ 12 » qualunque 
sia la colonna vincente. 

E' il sistema dell'anno. 

E' il sistema che porterb fortuna a 
chi lo gioca. Si cado interamente 
sviluppata, solo da rieeplara insie¬ 
me ad altri 100 SISTEMI per solo 
Lire 10.000 (diecimila}. 

Richiedere a: SUPERTECNICA . Ca¬ 
sella Posule 26/NT . 51100 PISTOIA. 
(Contrassegna L. 11J0O) 


ISTITUTO AUTOKOMO PER LE CASE 
POPOLARI DELLA PROVINCIA DI TORINO 

CORSO DANTE, 14 - TORINO 


Avviso di licitazione privata 

L’IACP di Torino deve procedere all'appalto dei lavori di 
sistemazione dei canali di gronda nel quartiere E/13 in 
Torino - Strada delle Cacce - Lotti A/B/C. Finanziamento 
legge n. 60 del 14 febbraio 1963. 

L'aggiudicazione dei lavori sarà effettuata con la proce¬ 
dura di cui aU’art, 1, lettera e), della legge n. 14 del 2 
febbraio 1973 e potrà avvenire fino dalla prima gara alla 
migliore offerta anche se unica. 

Le imprese possono chiedere di essere invitate per più 
lotti; è richiesta l’iscrizione all’Albo nazionale costruttori 
per la categoria seconda. 

Le richieste d’invito devono essere redatte su carta legale 
e devono pervenire all'Ufficio affari generali di questo isti¬ 
tuto, corso Dante 14, Casella postale n. 1411 - lOlOO Torino 
Ferrovia, non oltre il 10 aprile 1980. 

La richiesta d'invito non vincola rAmministrazìone. 
Torino, 29 marzo 1980. 

IL PRESIDENTE: Carlo Peislno 


Con le nuove «Tanga NS» 
la Voxson cambia musica 



La VOXSON ha presentato nei gomi scorsi, con 
una vasta ed articolata campagna pubblicitaria, le 
nuove autoradio TANCA NS che portano al massimo 
grado dì sviluppo il concetto di estraibiiità 
VOXSON, 

Si tratta di quattro nuovi prodetti contraddistinti 
da un nuovo design, da una nuova tecnica costrut¬ 
tiva e dal massimo dì (perfezione tecnologica. 

I nuovi TANCA NS infatti presentano un design 
moderno ed essenziale: sono tutti neri con quattro 
€ nei * Ji diverso colore che differenziano le di¬ 
verse gamme d'onda. Il neo, naturalmente, è il 
pulsa.nte dì sintonia. Il neo giallo corrisponde alle 
onde lunghe, quello rosso alle onde medie, il neo 
blu alla FM con quattro stazioni in memoria e il 
neo verde alia FM. 

Tutti e quattro gli apparecchi hanno dimensioni 
così piccole da entrare in un minuscolo borsello- 
portachiavi in pelle (vedi foto): un modo facile, 
comodo, elegante per portarli sempre con sè ovun¬ 
que. 

I nuovi TANCA NS, inoltre, sono stati studiali 
per essere installati net vani autoradio predisposti 
da tutti i costruttori di automobili. E non basta: 
con I nuovi TAN<5A NS la musica VOXSON contì¬ 


nua anche fuori dall'auto, anche in casa o in uffi¬ 
cio, grazie allo speciale alimentatore studiato appo¬ 
sitamente per dar loro voce anche fuori dall'auto. 

A quattro anni dal larKto sul mercato della pri¬ 
ma serie dei TANCA, la VOXSON, grazie anche ai 
passi da gigante compiuti daireiettronica applicata, 
ha potuto perfezionare questi piccoli « gioielli », 
sviluppando le potenzialità già presenti nei « vec¬ 
chi » modelli. 

UtilizzarKio i componenti elettronici più sofisti¬ 
cati e crearxio de! conge^.i all’apice delle moderne 
tecnologie (sono infatti coperti da brevetti interna¬ 
zionali) si è cosi arrivati ad una autoradio che, 
nelle ridottissime dimensioni, concentra un grande 
contenuto di esperienza, profess'ionalità e serietà. 

li miglioramento del meccanismo di sintonia, 
l'aumento dì potenza (fino a 7 Watt di uscita), la 
memorizzazione di quattro stazioni FM preselezio¬ 
nate nel TANCA NS con il neo blu mettono, infine, 
i nuovi TANCA NS in condizioni dì affrontare e 
superare il confronto con te migliori autoraifio pre¬ 
senti sul mercato. 

Con i nuovi TANCA NS la VOXSON ha dato la 
risposta di forza, dì potenza e dì bellezza sul tema 
dell'estraibilità: un'altra sfida vincente VOXSON. 
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Davanti alla cattedrale prima che iniziasse il rito funebre 


EsplosHmi e sparatorie a San Salvador 
Sospesi i funerali di monsignor Remerò 

Nella piazza erano già convenute 50 mila persone per rendere restreino omaggio alP« arcivescovo 
dei poveri» assassinato dai terroristi di destra - Due esplosioni hanno causato vittime fra la folla 
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Il « Borba » sulla politica del PCI 


Belgrado: positivi 
i recenti incontri 
di Berlinguer 

Il quotidiano giudica giusto Timpegno per la 
più ampia unità delle forze democratiche 
europee - Un giudizio sulPiniziativa cubana 


e contratti 

filo diretto ctui i lavwatmi 


Storia legislativa sulle 


sanzioni e i 


SAN SALVADOR — Due e- 
splosioni, seguite da spara¬ 
torie. hanno creato ieri mat¬ 
tina momenti di panico tra 
la folla in attesa dei fune¬ 
rali deir* arcivescovo dei 
poveri », Oscar Arnulfo Ro- 
mero, barbaramente assassi¬ 
nato lunedì scorso da un ter¬ 
rorista dell’estrema destra 
mentre stava celebrando la 
messa in una chiesa di San 
Salvador. I funerali — lo ha 
annunciato la radio della 
Chiesa cattolica — sono stati 
sospesi c la salma è stata 
tumulata nella cripta della 
cattedrale. Il bilancio degli in¬ 
cidenti è pesante: le prime 
notizie parlano di 13 morti e 
più di 187 feriti: testimoni 
oculari hanno contato almeno 
4 cadaveri davanti alla catte¬ 
drale e 9 aU’intemo, forse per¬ 
sone rimaste soffocate tra la 
calca dovuta al panico. 

Tutto è incominciato con 
una forte esplosione in pros¬ 
simità della piazza della cat¬ 
tedrale. Guerriglieri presenti 
tra la folla avrebbero impu- 
Rnato a ouel punto i mitra, 
sparando sugli edifici circo¬ 
stanti. Centinaia di persone 
sono fuggite in cerca di ripa¬ 
ro nelle strade adiacenti. Al¬ 
cune auto sono state rovescia¬ 
te e date alle fiamme. 

Per ordine della Giunta ci- 
vile-miUtare, le forze armate 
erano state confinate nelle ca¬ 
serme. ma in stato di preal¬ 
larme in vista di eventuali in¬ 
terventi in caso di gravi vio¬ 
lenze. 

Al momento delle esplosioni 
nella piazza della cattedrale 
erano già affluite circa cin¬ 
quantamila persone, di cui 
trentamila aderenti a organiz¬ 
zazioni di sinistra. Tra la fol¬ 
la spiccavano cartelli con 
scritte come * Romero presen¬ 
te coi combattenti » e « Ro¬ 
mero sarà presente per il 
trionfo popolare». 

Sabato sera, quattro orga¬ 
nizzazioni di sinistra del Sal¬ 
vador. nel corso di una con¬ 
ferenza stampa, avevano ac¬ 
cusato gli Stati Uniti di par¬ 
tecipare attivamente ad un 
c piano di sterminio » nel Pae¬ 
se, che avrebbe già causato 
oltre 4 mila morti dopo il col¬ 
po di Stato del 15 ottobre 
scorso. 

La conferenza stampa è 
stata tenuta nella capitale dai 
dirigenti del c Blocco Popola¬ 
re Rivoluzionario», della «Le¬ 
ga Popolare 28 Febbraio ». 
del «Fronte dì Azione Popo¬ 
lare Unificata » e della « U- 


nione Democratica Naziona¬ 
le», Juan Chacon, segretario 
generale del « BPR ». ha af¬ 
fermato che consiglieri mili¬ 
tari americani si trovano nel 
Salvador per dirigere questa 
«campagna di annientamen¬ 
to » contro le masse popolari 
di .sinistra e i contadini cd 
ha aggiunto che gli Stati Uni¬ 
ti stanno costruendo tre basi 
militari, una delle quali già 
operativa, per permettere al¬ 
le forze armate di condurre 
con carri armati ed elicotteri 
la loro offensiva contro i con¬ 
tadini. 

I dirigenti delle quattro or¬ 
ganizzazioni avevano anche 
annunciato di volere a.ssistere 
personalmente nella cattedra¬ 
le di San Salvador ai funera¬ 
li di mons. Oscar Arnulfo Ro¬ 
mero e che ieri, con una gran¬ 
de manifestazione pacifica, il 
popolo salvadoregno avrebbe 
reso omaggio all'arcivescovo 
assassinato: la .responsabilità 
di ogni eventuale violenza du¬ 
rante i funerali — avevano 
affermato — sarebbe stata 
soltanto della Giunta. 


Hanoi in lutto per la scomparsa di Ton Due Thang 


Morto l'anziano presidente vietnamita 

Era succeduto a Ho Chi Miiih - Il decesso causato da crisi cardiaca 


HANOI — Il Presidente della 
Repubblica socialista del Viet¬ 
nam Ton Due Thang è morto 
alle ore 6,30 locali all'età di 92 
anni. Le autorità di Hanoi 
hanno proclamato *1 lutto na¬ 
zionale dall’l al 5 aprile. Il de¬ 
cesso è avvenuto per 1 postumi 
di una crisi cardiaca. Ton Due 
Thang era nato nel 1886 nella 
regione del Delta del Mekong, 
al Sud. Nel 1969, alla morte 
di Ho Chi Minh, ne assunse 
Il ruolo come Presidente del¬ 
la Repubblica democratica del 
Vietnam (del Nord); nel 1976, 
alla proclamazione della Re¬ 
pubblica socialista del Viet¬ 
nam, divenne capo dello Stato. 

Nel 1910 prese il diploma al¬ 
la scuola francese d'estremo 
oriente a Saigon e si dedicò 


all'insegnamento. Alla stessa 
data militava nei movimenti 
anticolonialisti, il che lo co¬ 
strinse a lasciare il Paese nel 
1912. Partito per la Francia, si 
arruolò nella marina francese 
come meccanico o partecipò 
così alla prima guerra mon¬ 
diale. 

Nel 1919 partecipò nli'ammu- 
tinamento di una flottiglia del¬ 
la marina francese nel Mar 
Nero, al largo di Sebastopoli, 
per opporsi ad un intervento 
militare contro la giovane Re¬ 
pubblica del Soviet. Espulso 
dalla marina, lavorò a Parigi 
come meccanico di automobili 
e rientrò a Saigon nel 1920. 

Nel 1929 viene arrestato 
daU’amministrazlone colonia¬ 
le francese ed è condannato 


a 20 anni di lavori forzati. 
Viene trasferito nel peniten¬ 
ziario di Poulo Condor dove 
conosce i futuri dirigenti viet¬ 
namiti: Le Duan, Phan Van 
Dong, Phan HUng e in par¬ 
ticolare Nguyen Duy Trlnh. 

Liberato nel 1945 dopo il 
successo delia rivoluzione di 
agosto nel Vietnam del Nord, 
viene nominato un onno dopo 
Presidente del Pronte naziona¬ 
le popolare, il Llen Viet, for¬ 
mato da Ho Chi Mlnh. 

Presidente deU’Assemblea na¬ 
zionale nel ’49, entra due anni 
dopo nel Comitato centrale del 
partito. Nel '55 è nominato 
presidente del « Fronte della 
patria», organo consultivo, e 
nel '60 vicepresidente della 
Repubblica. 


Dal governo di Demirei 

Concesso per 5 anni agli USA 
l'uso delle basì in Turchìa 


Trentamila al palazzo presidenziale 

4:Via il governo:^: scioperi 
e manifestazioni in Israele 


ANKARA — la Turchia e gli 
USA hanno firmato, sabato 
scorso, un accordo che rin¬ 
nova la concessione agli ame¬ 
ricani deU’uso di cinque basi 
militari e di sette «centri di 
comunicazione » in territorio 
turco. Tale accordo, che ora 
verrà sottoposto alla ratifica 
del Parlamento, ha la durata 
di cinque anni e dovrà esse¬ 
re riesaminato annualmente: 
è stato siglato ad Ankara da 
Hayrettin Erkmen, ministro 
degli Esteri del governo mo¬ 
nocolore di centro-destra pre¬ 
sieduto dal « leader » del par¬ 
tito della giustizia, Suleiman 
Demirei, e dall’ambasciatore 
statunitense, James W. Spain. 

La concessione deU'uso del¬ 
le basi era stata revocata dal 
governo di Ankara nel 1975, 
dopo che Washington aveva 
posto l’vembargo» sulle for¬ 
niture di armi in seguito al- 
l'intervento militare compiu¬ 
to dalla Turchia a Cipro nel¬ 
l'estate del 1974. L'« embar¬ 
go» era stato tolto nel set¬ 
tembre del 1978 e il govenjo 
di Ankara — presieduto al¬ 
lora da Bulent Ecevit, « lea¬ 
der» del Partito repubblica¬ 


no de] popolo (socialdemo¬ 
cratico) — aveva, perciò, con¬ 
sentito la riapertura delle ba¬ 
si su « concessione provviso¬ 
ria annuale» fino alla stipula 
di un nuovo accordo. 

Il ministero degli Esteri 
turco, in un comunicato, ha 
definito le cinque basi mili¬ 
tari e l sette centri di comu¬ 
nicazione « installazioni della 
Turchia alle cui operazioni 
viene concesso agli USA di 
partecipare entro la sfera di 
azione della NATO e nell’am¬ 
bito degli impegni deU’Allean- 
za », precisando che « i co¬ 
mandanti delle installazioni 
sono turchi » e che « è neces¬ 
sario ottenere previamente il 
consenso del governo per le 
attività difensive da mettere 
in atto ». 

Due delle cinque basi (Sl- 
nop, sul Mar Nero, e Pirin- 
cUk, nella Turchia meridio¬ 
nale) sono importanti centri 
di raccolta di « dati di con¬ 
trospionaggio » sui movimen¬ 
ti militari e gli esperimenti 
nucleari sovietici: analoga fun¬ 
zione hanno quelle di Belbasi 
(Ankara), Incirclik (Adana) 
e una nel Mar di Marmora. 


TEL AVIV — Una folla di 
25-30 mila persone. In mag¬ 
gioranza giovani di leva e ri¬ 
servisti, hanno manifestato 
sabato lungo le strade fra 
Halfa, Tel Aviv e Gerusalem¬ 
me, con cartelli e bandiere, 
per chiedere le dimissioni del 
governo Begln e la fine degli 
stanziamenti di colonie israe¬ 
liane nel territori arabi oc¬ 
cupati. 

L’impressionante manifesta¬ 
zione, indetta dal movimento 
« Peace now » (Pace subito) è 
stata salutata da molti auto¬ 
mobilisti di passaggio con se¬ 
gni di simpatia. Soltanto in 
lina località presso Hadera, 
un gnippo di fascisti ha fi¬ 
schiato al passaggio del ma¬ 
nifestanti. 

A Gerusalemme, davanti al¬ 
la residenza del presidente, 
migliala di dimostranti hanno 
sostato scandendo slogan e 
levando 1 cartelli. Qui, essi 
sono stati raggiunti da gruppi 
di abitanti dei quartieri più 
poveri, che protestavano con¬ 
tro la recente decisione del 
governo di inviare per la pri¬ 
ma volta dei « colimi » ebraici 
nella città araba di Hebron. 

Questa decisione non solo 
rappresenta un pericolo per la 


pace in Israele, ma assorbe 
le risorse che potrebbero es¬ 
sere utllizzàte per sollevare 
centinaia di famiglie da uno 
stato di povertà imunano. - 
Onui Padan, uno dei lea- 
ders del movimento «Peace 
now », ha detto ai giornalisti: 
« Fino ad ora ci siamo limitati 
a chiedere un cambiamento 
della politica del governo per 
ciò che riguarda gli stanzia¬ 
menti coioniaii sui tenitori 
occupati. Ma questo non ba¬ 
sta più. Il governo Begin, 
che si fa gioco dei bisogni e 
delle richieste della grande 
maggioranza della, popolazione 
israeliana e dà spazio alle ban¬ 
de fasciste, deve urgentemen¬ 
te dimettersi e aprire la stra¬ 
da a nuove eledoni, tmr un 
governo di vera pace, verso 
i palestinesi, s di progresso 
sociale ». 

' Scioperi e manifestazioni 
contro la politica di esproprio 
pers^filta dal govenrn israe¬ 
liano nei territori arabi, sono 
avvenute Ieri nelle zone occu¬ 
pate e nel resto dei paese. 
La Cisgiordanla e la parte ara¬ 
ba di Gerusalemme sono ri¬ 
maste praticamente paralizza¬ 
te dallo sciopero. 


Dal nostro corrispondente 

BELGRADO — Fldel Castro, 
presidente di turno dei Paesi 
« non allineati », invia in Pa¬ 
kistan U proprio ministro de¬ 
gli Esteri con un messaggio 
personale al generale Zia che, 
a quanto affermano diverse 
fonti non ufficiali, contiene 
proposte per la soluzione del¬ 
la crisi afghana, concordate 
anche con Mosca. Negli stes¬ 
si giorni, Georges Marchals 
polemizza con il segretario 
nazionale del nostro partito, 
Enrico Berlinguer, dopo 11 
suo incontro a Strasburgo 
con Francois Mitterand. Due 
notizie diverse e strettamen¬ 
te collegate; questo sembra¬ 
va sottolineare, ieri, li Borba, 
11 più autorevole quotidiano 
Jugoslavo, che pubblicava in 
tm grande ed imico riqua¬ 
drato due « argomenti » su 
qteste due notizie, firmati 
dallo stesso giornalista. Il 
primo, dal titolo « Coerenza 
e realtà nella ricerca di una 
soluzione all’attuale crisi », è. 
indirettamente, una prima ri¬ 
sposta all’iniziativa cubana. 
Quali sono le cause della cri¬ 
si'/ si chiede U Barba. II 
confronto tra i blocchi, l ten¬ 
tativi di allargare le proprie 
zone di influenza, afferma 
l’editorialtsta: «Noi, però, re¬ 
spingiamo — prosegue l’ar¬ 
ticolo — 1 tentativi di risol¬ 
vere simili questioni, fonte di 
pericoli per tutto il mondo, 
con schemi vecchi e soltanto 
attraverso soluzioni di com¬ 
promesso tra le grandi po¬ 
tenze », in quanto questa pra¬ 
tica «non garantisce assolu¬ 
tamente la distensione e l'in¬ 
dipendenza degli Stati. . . 

’ « Noi non dividiamo il mon¬ 
do in angeli e diavoli, come 
fanno i dogmatici, ma par¬ 
tiamo — conclude il Borba 
su questo problema — da 
chiarì princìpi, che negano in¬ 
terventi militari, pressioni, in¬ 
gerenze di ogni tipo. Perciò 
le crisi possono essere supe¬ 
rate solo rispettando i prin¬ 
cìpi della carta delle Nozioni 
Unite ». 

' li secohdo commento pub¬ 
blicato dal giornale belgrade¬ 
se, che ha come titolo «Dif- 
ferenzkuioni politiche (o ài 
blocco)?», prende le mosse 
dalla polemica Marebais-Ber- 
linguer. « Siamo alla soglia di 
una evoluzione aU’intemo del 
movimento operaio? Oppure 
siamo testimoni di una pro¬ 
fonda differeitziazione del mo¬ 
vimento stesso di fronte ad 
alcuni scottanti problemi in¬ 
temazionali? Questi interro¬ 
gativi ci vengono proposti an¬ 
che dalla polemica tra PCI 
e PCF e dal Congresso del 
POSU». Nei primo caso, «si 
tratta — afferma il Borba — 
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di problemi che escono dal¬ 
l’ambito dell'eurocomunismo | 
e attualizzano invece, e di | 
nuovo, fa questione dei rap¬ 
porti tra i partiti comunisti 
ed operai». 

Dopo avere ricordato la 
conferenza di Berlino, che a- 
veva precisato ed accettato la 
pluralità delle vie al sociali¬ 
smo, l’indipendenza e la pa¬ 
rità dei partiti e dei governi, 
la loro responsabilità unica¬ 
mente davanti al proprio po¬ 
polo, e aveva indicato la so¬ 
lidarietà come la forma più 
alta di internazionalismo, il 
quotidiano sostiene che oggi 
tre grandi temi dividono il 
movimento operaio: 1) l’Af¬ 
ghanistan; 2) la collaborazio¬ 
ne dei partiti comunisti con 
altri partiti operai; 3) il rap¬ 
porto fra 1 partiti dei Paesi 
del blocco socialista e il mo¬ 
vimento del « non allineati ». 
Ora — prosegue il giornale 
jugoslavo — «è difficile non 
simpatizzare con la battaglia- 
di Marchais a difeso della 
propria integrità politica e 
morale; ma è ancne atgicìle 
non vedere negli incontri a- 
vuti dal leader del PCI a 
Strasburgo un atto saggio e 
coerente, da una parte a fa¬ 
vore del radorzamento della 
strategia dèi compromesso 
storico a livello europeo, dal¬ 
l’altra per la mobilitazione, 
quanto più. larga possibile, 
delle forze europee per su¬ 
perare l’attuale crisi »: que¬ 
sti obiettivi. « derivano, del 
resto, dallo spirito e dalla 
lettera della conferenza di 
Berlino. 

■ « E proprio perchè il pro¬ 
blema della pace e della si¬ 
curezza in Europa chiede 
l’impegno, più ampio possibi¬ 
le, delle forze democratiche 
— rileva ancora il Borba — 
è tanto più incomprensibile 
e irragionevole giustificare V 
azione sovietica in Afghani¬ 
stan e respingere quelle solu¬ 
zioni che chiedono il ritiro 
.delle truppe: con simili at¬ 
teggiamenti si provoca solo il 
rafforzamento dei reazionari 
a danno delle forze democra¬ 
tiche ed operaie. 

«Nessun partito comunista 
o operaio può, in questo qua- i 
dro, falsificare o non tenere 
conto dell principi e della J 
politica del non allineamento, 
attribuendo magari ai non al¬ 
lineati solo un carattere an¬ 
timperialista: fare ciò, signifi¬ 
ca assumere un atteggiamen¬ 
to di chiusura nei confronti 
dei non allineati. E tale lo¬ 
gica settaria, dei partiti che 
fanno parte del campo dei 
Paesi socialisti, porta perciò 
anche ' ad un atteggiamento 
settario nei confronti dei par¬ 
titi borghesi, socialdemocrati¬ 
ci e socialisti europei». 


Silvio Trevisani 
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Dibattito a Napoli sulla politica mediterranea della CEE 


Europa e Paesi arabi: 
un «dialogo» fra sordi? 

La cooperazione tra le due importanti zone geografiche può ri¬ 
prendere solo superando gli attuali ingiusti rapporti di scambio 
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NAPOLI — E’ possibile di¬ 
sincagliare U dialogo euro¬ 
arabo dalle secche in cui 
senibra essersi arenato? Un 
compito non facile, ma alia 
cui risoluzione spingono una 
serie di coosiderasdoni eco¬ 
nomiche e politiche. Da un 
lato ampiezza della dipenden¬ 
za energetica della Comunità 
Europea dal Paesi arahl pro¬ 
duttori di petrolio; dall’altro 
l’UTKenza di evitare un allar¬ 
gamento dei conflitti nella re¬ 
gione che coinvolgerebbe di¬ 
rettamente i eun^>ei. 

Su queste due linee di ri- 
icerca si è artio^ato 11 dibat¬ 
tito dei coUoquio internaziO' 
naie sulla jxiliti» mediterra¬ 
nea delia CfEE — con la par¬ 
tecipazione di esperti di 35 
Paesi — organizzate venerdì 
e sabato scc^ a Napoli dal 
Seminarlo di studi politici e 
sodali ddlTsUtuto universi¬ 
tario orientale diretto dal pro¬ 
fessor Tlzano. 

Intervenendo nella prima 
giornata dei lavori, Fon. Na¬ 
tali, vice presiden te d ella 
commissione ddla CEE, ha 
sottolineato l’esigensa di una 
profonda revislaDe dell’ap- 
proedo mediterraiieo delia 
politica della Comunità, non 
solo in vista deU’aBatgamen- 
to ai Paesi meridione del* 
l’Eàiropa, ma di un nuovo 
tipo di relazioni eoa gli Sta¬ 
ti della regione mediterranea; 
e in partloolare con Paesi co¬ 
me la Jugoslavia e TAlgeria, 
«il cui ruolo ntìia strategìa 
della pace è oggi estreme- 
mente importante», e con i 
Paesi arabi che «come tutti 
i Paesi in via di sviluppo te¬ 
mono oggi di soccombere a 
nuove forme di colonialismo 
o di allineamento». 

Le radlct storiche dSQs dif¬ 
ficoltà politiche, eco n o m i ch e 
e soddl che oggi la CEE de¬ 
ve anrontare net suol nq>- 
porti con 1 Paesi mediterra¬ 
nei, sono state lUustrate dal¬ 
la relazione introduttiva del 
prof. Nouschi, dell’università 
di Nizza; quelle giuridiche, 


dalla relazione del prof. Ca¬ 
potorti, avvocato generale 
presso la Corte di giustizia 
della Comunità Europea. 

Ma è stato soprattutto su¬ 
gli aspetti economici del dia¬ 
logo che U dibattito si è fat¬ 
to vivace, soprattutto intor¬ 
no alla relaziotie presentata 
dall’economista siriano Issam 
Et Zaim, esperto della Lega 
araba per il dialogo euro-ara¬ 
bo e segretario aggiunto del¬ 


la Associazioni degli economi¬ 
sti del Terzo mo ndo. 

Da parte della CEE — ha 
detto Ei Zaim — si è finora 
utilioato il dialogo par bloc¬ 
care e sooraggiue i Paesi 
arabi nello sviluppo di tma 
industria nazionale soprattut¬ 
to nel campo della raffinazio¬ 
ne dei prodotti petroliferi e 
dello sviluppo della petrol¬ 
chimica. 

g. m. 


Dopo le smentite di Washington 

Ben» conferii» la lettera 
di Carter ai capì iraaiaiiì 


TEHERAN •— Carter ha scrit¬ 
to. eccome, ai ma-sslmi diri- 

E stl iraniani, a onta delie 
baraizate snNntite diffuse 
dal governo di Washington. La 
droostanaa 0 stata confenua- 
ta a Berna da un portavoce 
del governo svinerò il quale 
ha precisato che il presidente 
USA ha eOetttvamente invia¬ 
to, tramite rambasdata elve¬ 
tica a Teheran, uiui «lette¬ 
ra al presidente iraniano Boni 
Sadr», aggiungendo che non 
vi era però «alcun messag¬ 
gio separato per l^i^atollah 
Khomeini ». Niente esclude 
però che la lettera fosse con¬ 
tenuta nello stesso Involucro 
formalmente indlrlaato al ca¬ 
po dello Stato, omologo di 
carter (Khomeini non ha in¬ 
vece alcuna autorità formale). 
•Le autorità Iraniane sosten¬ 
gono dal cario loro che il 
presidente OSA ai à rivolto 
con un messaggio al oqm re¬ 
ligioso, nel quale si riomo- 
scono alcune responsabilità 


americane nella vicenda ira¬ 
niana, al fine di giungere a 
sbloccare il dranìmatlco im¬ 
passe degli ostaggi. 

Sulla vicenda ddla lettera 
si sono pronunciati il figlio 
di Khomeini e il ministro de¬ 
gli Esteri Sadegh CBiotbeadeb, 
che hanno ovviamente con¬ 
fermato il messaggio di Car¬ 
ter alle autorità del Paese. 
Anche la stampa Iraniana ha 
conunentato con rilievo l’ini- 
siativa. 

« Se l’iniziativa è sincera — 
nota Jomhouri Islami {Re- 
pubblica islamica) — l'Ameri¬ 
ca deve ordinare sifbito al 
suo agente Anwar Sadat di 
consonare allTran l’altro suo 
agente, il deposto Scià, per 
dare al popolo iraniano l’op¬ 
portunità m processarlo e pu¬ 
nirlo per 1 suoi crimim ». 
La mossa di Carter è stata 
seguita da una analoga di 
Margaret Ihatcher, che na in¬ 
viato una lettera a Sani Sadr. 
Secondo li Foieign Office di¬ 
versi altri capi di governo oc¬ 
cidentali avrrobero inviato let¬ 
tere analoghe. 


O A distanza ormai di un 
decennio dall’entrata in 
vigore dello Statuto del lavo¬ 
ratori non si è ancora rag¬ 
giunto in giurisprudenza un 
definitivo accordo nella deli¬ 
cata materia del licenziamen¬ 
ti disciplinari, ovvero, e per 
meglio dire, su tutele e dirit¬ 
ti di difesa spettanti al lavo¬ 
ratore incolpato di un’infra¬ 
zione disciplinare tanto gra¬ 
ve da comportarne, a sensi 
di contratto collettivo, il li¬ 
cenziamento. Poiché si tracia, 
con tutta evidenza, di argo¬ 
mento di fondamentale im¬ 
portanza, è bene partire, nel¬ 
la sua illustrazione, un po’ da 
lontano. 

Si deve, in proposito, co¬ 
minciare con il ricordare -la 
situazione esistente, in mate¬ 
ria disciplinare, prima che, 
con la legge n. 604 del 1966, 
fosse posto un limite alla 
possibilità del datore di lavo¬ 
ro di licenziare i dipendenti 
senza fornire alcuna giustifi¬ 
cazione. A quel tempo il li¬ 
cenziamento era per il datore 
di lavoro, a livello legale, del 
tutto Ubero, salvo solo l’obbli¬ 
go di corrispondere al lavora¬ 
tore il preavviso e l’indennità 
di anzianità, c senza nesuiun 
bisogno di accusarlo di gravi 
mancanze e di dame la prova. 

Per qual motivo, allora, già 
a quei tempo i contratti col¬ 
lettivi prevedevano tra le san¬ 
zioni disciplinari, e cioè tra 
le « pene » irrogabili per pre- 
simte mancanze da comprova¬ 
re anche il Ucenziamento‘> il 
fatto è che non si trattava, in 
tal caso, di Ucenzlamenti nor¬ 
mali. ma, appimto di licenzia¬ 
menti che, risalendo a un gra¬ 
ve comportamento del lavora¬ 
tore, comportavano, rispetto 
al licenziamento normale e U- 
bero, la perdita anche del pre¬ 
avviso e dell’indennità di an¬ 
zianità (cosiddetto « licenzia¬ 
mento in tronco»). 

Ck>n la legge n. 604/1966 si 
ebbero le prime novità in or¬ 
dine alla materia dei licenzia¬ 
menti. e dunque anche di 
queUi disciplinari: anzitutto 
fu eliminata la possibilità che 
il lavoratore potesse in ogni 
caso esser privato deU’inden- 
nità di anzianità, anche se in 
ipotesi colpevole di fatti assai 
gravi, e fu posta a carico del. 
datore di lavoro (con più di 
35 dipendenti) l’onere di spe¬ 
cificare i motivi o la causa 
del licenziamento (e dunque, 
se del caso, i motivi di ordi¬ 
ne disciplinare) o insieme al 
Ucenziamento o, al più tardi, 
entro 8 giorni dalla richiesta 
dei motivi latta dal dipenden¬ 
te. Nulla cambia, invece, per 
tutte le altre sanzioni disci¬ 
plinari (richiami, multe, so¬ 
spensioni, ecc.) rispetto alle 
quali, in sostanza, considerate 
le scarne previsioni dei con¬ 
tratti coUettivi, U datore dì 
lavoro restava, per cosi dire... 
legislatore, giudice e carne¬ 
fice. 

© Ck)n l’art. 7 dello Statuto 
dei lavoratori si è avuta 
la svolta: i principi di difesa 
previsti dali’art. 24 della Casti- 
tuzioiie sono citrati nei luo¬ 
ghi di lavoro, e i lavoratori 
hanno acquisito, in materia 
disciplinare, precisi e impor¬ 
tanti diritti: di essere messi, 
innanzitutto, in grado di co¬ 
noscere brae e preventiva¬ 
mente, l'elenco deUe infrazio¬ 
ni e delle sanzioni relative, 
di ricevere prima una lettera 
di contestazione dei fatti e 
solo in seguito, passati alme¬ 
no cinque giorni, durante i 
quali possono preparare la lo¬ 
ro difesa e comunicarla al 
datore anche tramite o alla 
presenza . dei rappresentanti 
sindacali, ricevere l'eventuale 
lettera di applicazione della . 
sanzione, ove le loro giustifi¬ 
cazioni non siano accolte (è 
dunque ora illegittima la san¬ 
zione comunicata «««jAme al¬ 
la contestazione dei fatti in 
unico atto). Dopo di che i la- 
TOr atori hanno ancora diritto 
di inqnjcnare la sanzione co¬ 
si applicata o davanti al pre¬ 
tore o davanti a un apposito 
Colico di conciliazione e ar¬ 
bitrato formato su loro ri¬ 
chiesta. 

® Ma — e qui è sorta una 
delle questfoni più di¬ 
scusse — tutte queste garanzie 
valgono anche quando la san¬ 
zione disciplinare sia non già 
una di quelle minori, ma lo 
stesso licenziamento, che pu¬ 
re i cxmtntti collettivi conti¬ 
nuano a ricomprendere tra 
sa n z i o n i disciplinari, neUe due 
sp ecie , ora, di licenziamento 
eoa o senaa preavviso? Il pro- 
blona è sorto si*bito dopo 
l'entrata in vigore dello Sta¬ 
tuto, perché, invero, l’art. 7 
contiene una frase alquanto 
misteriosa, nel suo 4.o com¬ 
ma, e cioè che « Fermo restan¬ 
do quanto disposto dalla leg¬ 
ge 15 log^o 1966 II. 604, non 
possono essere disposte san¬ 
zioni disciplinari che compor¬ 
tino mutamenti definitivi del 
nqjporto di lavoro». 

La dottrina conservatrice, 
seguita fla una parte della 
giurisprudenza ne dedusse su¬ 
bito che, poiché la legge 15 
luglio 1966 n.'604 «restava fer¬ 
ma», i licenziamenti, anche 
quelli disciplinari, restavano 
regolati solo da essa e non 
dall’alt. 7 dello Statuto; il che. 
in sostansa. significava che 
mentre per tutte le altre san¬ 
zioni (richiami, multe, so- 
spensfoni) valeva la regola 
per oui il lavoratore ha dirit¬ 
to di difendersi prima del- 
l’appUcaiione della sanzione e 
dopo aver già conosciuto i fat¬ 
ti addebitatigli nonché quello 
di Moccare o sospendere la 
sanzione fino alla decisione 
del collegio di arbitrato, per 


il licenziamento il lavoratore 
poteva difendersi solo dopo 
il licenziamento stesso, chie¬ 
dendo i motivi quando già è 
uscito dalla fabbrica e senza 
possibilità di bloccare l’effi¬ 
cacia del licenziamento con 
ricorso al Collegio di arbi¬ 
trato. 

Non ci vuole molto a com¬ 
prendere quanto questa in¬ 
terpretazione sia paradossale: 
per le sanzioni piccole, e an¬ 
che piccolissime e di scarsis¬ 
sima importanza (es.: richia¬ 
mo scritto) vi sarebbero tutte 
le garanzie di difesa, compre¬ 
sa quella di scomodare il Col¬ 
legio di arbitrato, con ulterio¬ 
re effetto di sospensione del¬ 
la sanzione, mentre per la 
sanzione veramente grave, 
quella che può avere nella 
realtà effetti drammatici per 
il lavoratore, e per la quale 
veramente servirebbero le ga¬ 
ranzie di difesa preventiva e 
di sospensione temporanea 
dell’efficacia del licenziamen¬ 
to, nulla di tutto questo po¬ 
trebbe operare. Da una parte, 
se ci si passa l’immagine, si 
cura il raffreddore con gli 
antibiotici, daH’altra invece, 
la broncopolmonite con la 
aspirina... Questa osservazio¬ 
ne fu comune alla parte mi¬ 
gliore della dottrina che sot¬ 
tolineò come fosse assurdo 
imputare al legislatore una si¬ 
mile contraddizione, e che 
dunque ai licenziamenti di¬ 
sciplinari andavano applicate 
tutte le garanzie previste dal- 
l’art. 7 dello Statuto, senza 
che a ciò facesse vero ostaco¬ 
lo quella certa infelice frase 
della legge sopra ricordata. 

O H contrasto ha avuto 
parziale composizione nel 
seguente compromesso, che, 
invero, è assai poco convin¬ 
cente: ai licenziamenti disci¬ 
plinari si possono applicare 
le garanzie dell’art. 7 ma so¬ 
lo quelle « procedurali », e 
cioè il diritto del lavoratore a 
difendersi prima che sia ema¬ 
nato il licenziamento e dopo 
essere stato messo a precisa 
conoscenza dei fatti contesta¬ 
ti, con almeno 5 giorni di tem¬ 
po per presentare giustifica¬ 
zioni. Non si può applicare 
invece l’altra garanzia, che sa¬ 
rebbe veramente fondamenta¬ 
le: quella di sospendere l’ef¬ 
ficacia della sanzione, e cioè, 
nello specifico, del licenzia¬ 
mento attraverso Ut richiesta 
del collegio di arbitrato che 
può essere, invece, attivato 
per le sanzioni minori. Si 
tratta, dicevamo, di un com¬ 
promesso poco convìncente, 
anche se ormai pacificamente 
accettato dalla giurispruden¬ 
za, che, inoltre. & nascere ul¬ 
teriori problemi: quelle ga¬ 
ranzie. « procedurali » che pos¬ 
sono trovare applicazione an¬ 
che in caso di licenziamento 
disciplinare devono ' essere 
espressamente richiamate dal 
contratto collettivo nelle nor¬ 
me di quest’ultimo che rego¬ 
lano la materia disciplinale. 
E qui, come si ricordava al¬ 
l’inizio, vi è ancora disiwrità 
dì (^inloni in giurisprudenza 
perché: 

a) alcune decisioni afferma¬ 
no che è necessaria oltre che 
l'indicazione, da parte del 
contratto colletivo, del licen¬ 
ziamento tra le sanzioni di¬ 
sciplinari. anche il dettagliato 
richiamo alla procedura del¬ 
l’art. 7 o ad altra migliorati¬ 
va (vedi (tassazione 9 novem¬ 
bre 1978 n. 5165, ' in Foro 
Italiano 1978, pa^ prima, 
c. 2871; Cassazione 25 luglio 
1978 n. 3736, in Foro Itatìa- 
no 1978, parte prima, pagina 
2872): 

b) altre affermano invece 
che è sufficiente l’inclusiCMie 
nel testo del contratto collet¬ 
tivo del licenziamento tra le 
sanzioni disciplinari, perché, 
automaticamente scattino le 
garanzie dell’art. 7 (vedi Cas¬ 
sazione 9 luglio 1979, n. 3937 
in Foro Italiano 1978, I, pagi¬ 
na 2869). E’ facile Tilerare 
che richiedere in più anche 
l’espresso richiamo in contrat¬ 
to delle garanzie deU’art. 7 
significa, semplicemente, to¬ 
gliere ogni volere alla norma 
dello Statuto in sé conside¬ 
rata: tanto varrebbe dire che 
conta tutto e quello che c'è 
nel solo contratto, che pzeve- 
de_. qutilo prevede, si 
tratti poi. delle norme in ma¬ 
teria di difesa discfidinare, o 
di fronte ai tribunaU militari, 
o, magari, alla Corte dell’Aia. 
E* (diiaro invece, die il rin¬ 
vio alla normativa di l^xe 
non pub essere implicito nel¬ 
le qualificazione disciplinaze 
che le parti contiattoali dan¬ 
no al provvedimento: die si¬ 
gnificato avrebbe, altrimenti, 
il TìcxHnprendere il licenzia¬ 
mento tra le sanzioni disd- 
plinarì tfraroerate ftal contrat¬ 
to collettivo se poi ad esso 
dovesse ai^licarsi unaiegola- 
mentaikMie diversa da quella 
valida per le sanzioni disci¬ 
plinari? 

Va ricordato, in ogni caso, 
che quando per rinvìo con¬ 
trattuale implidto o esplicito 
alle normative dell’art. 7. de¬ 
vono applicarsi al Uccnzia- 
mento msdplinare le tutele in 
quella nonna previa il loro 
mancato rieletto (ad esempio, 
nel caso, assai frequente, di 
mancata precisa indicaziooe 
preventiva delle mancanze ad¬ 
debitate, o di omissìane del 
termine di 5 giorni a ilifesa 
dd lavoratore) «unporta la 
inefficacia del licenziamento, 
con conseguente risMdmento 
danni e ordine di reintegra 
nel posto di lavoro. Il che 
non è cooseguezua da poco, 
anche se modesto riqwtto ai 
risultati ben più importanti 
che avrebbero potuto discen¬ 
dere da una corretta interpre¬ 
tazione dell’art. 7 dello Sta¬ 
tuto. 
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ALIMENTAZIONE E CONSUMI 


Refezioni aziendali a confronto: da Torino alla Pirelli di Milano 


Meglio portarsi il «barachin» da casa 
che mangiare alla mensa Fiat-Mirafiori 


«Sono già undici anni che 
c’è la mensa in Fiat, ma qui 
a Mirafiori se ne serve solo 
il 40 per cento circa dei di¬ 
pendenti, tra operai e impie¬ 
gati ». « C’è più gente che 
mangia col baracchino (la ga¬ 
vetta • r.'.d.r.) che alla men¬ 
sa ». A parte tutto ciò che 
scriveremo fra poco, queste 
due frasi lapidarie, pronun¬ 
ciate da alcuni operai dei co¬ 
mitati mensa di Mirafiori, so¬ 
no il giudizio più significativo 
che r« utente » delle mense 
Fiat, ci abbia dato. 

Qual è il « segreto » dei cir¬ 
ca quaranta ristoranti di Mi- 
rafiori? Il « precotto », cioè il 
piatto cucinato, surgelato e 
poi riattivato a distanza di 
tempo (e di luogo). 

Difficilmente si ottengono 
buoni giudizi su una mensa 
aziendale; avevamo sentito e 
riportato le lamentele degli 
operai dell'Alfa di Arese, stia¬ 
mo per parlare qui anche del¬ 
la Pirelli Bicocca di Milano. 
Ma la prima vera e propria 
« fuga » dal pasto in cui ci 
imbattiamo avviene qui, ogni 
giorno, anzi più volte al gior¬ 
no ne) faraonico complesso di 
Mirafiori. E in generale, ci 
dicono, in tutte le mense 
Fiat sparse per l’Italia dove 
SI fa uso del precotto. 

Questo è il presente di ciò 
che nel '69 fu lanciato dai di¬ 
rigenti del colosso dell’auto 
come la più avanzata, razio¬ 
nale, igienica (eccetera ecce¬ 
tera) forma di distribuzione 
dei pasti, che tra l’altro do¬ 
veva anche cancellare l’imma¬ 
gine dell’operaio Fiat col suo 
inseparabile « baracchino ». 
Un’immagine tanto radicata 
da divenire, a Tonno, un e- 
piteto vagamente e stupida¬ 
mente dispregiativo riferito 
alla povera gente (« a l’è ’n 
barachin », è un baracchino). 

Dunque correva il ’69, e 
per la prima volta la Fiat 
sulla spinta delle lotte ope¬ 
raie si dotava di una mensa 
interna. Era una delle ultime 
grandi aziende a farlo: la Pi¬ 
relli aveva già provveduto da 
vent’armi. In America le men¬ 
se erano nate assieme alla 
catena di montaggio. Eppure 
la catena aveva fatto presto 
ad attraversare l’Atlantico... 

Oggi, nel 1980, a Mirafiori 
entrano ancora col « baracchi¬ 
no », e « sono quelli che man¬ 
giano meglio », perchè « di 
quel 40 per cento che man¬ 
gia i precotti una buona par¬ 
te non può portarsi il cibo 
pronto da casa, cioè non ha 
scelta». 

Cosa c’è che non va ^ nel 
precotto-Fiat? Ne abbiamo 
parlato con Siro Sanna (co¬ 
mitato mensa del reparto Car¬ 
rozzeria), Francesco Lieo (co¬ 
mitato mensa del reparto 
Meccanica), Giovanni Zanotti 
(comitato mensa del reparto 
Presse), Marina Dughera (o- 
peraia della Fiat Aviazione) e 
Corrado Scapino, della 5* le¬ 
ga della FLM. 

La tecnica del precotto ri¬ 
chiede, almeno molta preci¬ 
sione e una scrupopolsa at¬ 
tenzione alle norme d’uso. Gli 
stadi fondamentali sono: le 
materie prime, la preparazio¬ 
ne del cibo, la catena del 
freddo (—18°) sul cucinato- 
surgelato (che come per qual¬ 
siasi prodotto surgelato non 
deve assolutamente essere in¬ 
terrotta fino al consumo), il 
rinvenimento finale (che av¬ 
viene alla Fiat con forni ad 
aria calda). 

11 cibo che si mangia a Mi¬ 
rafiori viene cucinato, suddi¬ 
viso in porzioni e surgelato 
in tre centri di produzione: 
a Santhià, a Borgaro Torine¬ 
se e a Latina. « Le nostre pos¬ 
sibilità di controllo all’origi¬ 
ne — dicono i membri dei 
comitati mensa — sono quasi 
nulle. In ogni caso sappia¬ 
mo che buona parte della 
materia prima che viene usa¬ 
ta è già congelata. Deve quin¬ 
di essere prima scongelata 
con cura, altrimenti le pro¬ 
prietà del cibo si guastano 
immediatamente. Nessuno dà 
noi può giurare che questa 
cura sia osservata, anzi, più 
volte abbiamo avuto le pro¬ 
ve del contrario ». Poi c’è 
la preparazione vera e pro¬ 
pria, la cucina, sulla base di 
menù ccncortìati da im comi¬ 
tato nazionale di cui fanno 
parte anche rappresentanti o- 
Iierai. Quindi le porzioni, con¬ 
tenute m vaschette d’allumi¬ 
nio rie stesse nelle quali poi 
mangeranno i dipendenti) so¬ 
no surgelate e sistemate in 
celle frigorifere. 

II trasporto avviene su ca¬ 
mion adatti: a Ma abbiamo 
verificato che proprio duran¬ 
te il trasporto si ha spesso 
una prima interruzione della 
catena del freddo; iniS volta 
in un camion che stava sca¬ 
ricando qui a Mirafiori il ter¬ 
mometro segruva piu 8 gra¬ 
di ». 

« Le porzioni vengono con¬ 
servate dentro altre grandi 
celle; se le operazioni di di¬ 
stribuzione verso i ristoranti 
non sono eseguite con la ne¬ 
cessaria attenzione possono 
moltiplicarsi (avviene quasi 
regolarmente) i casi di in¬ 
terruzione della catena. Dalle 
celle inoltre dovrebbero es¬ 
sere tirati fuori sempre i 
quantitativi ''parcheggiati” da 
più tempo e non gli ultimi 
arrivati, per ovvie raf.oni. 
Dobbiamo concludere che ciò 
non avviene sempre, se è ve¬ 
ro che nei surgelati siamo 
riusciti a trovare la muffa». 

Infine c’è l’operazione di 
« rinvenimento », coi forni ad 
aria calda. Ogni porzione è 
accompagnata da una tabel¬ 
la che indica quanto tempo 
deve rimanere in forno: « Si 
verficano con grande frequen¬ 
za due tipi di inconvenienti: 
una certa fretta a cui sono 
costretti gli inservienti che 
portano il forno a temperatu¬ 
re più alte per tempi mino¬ 
ri, o cadute di ten.sior'» « u- 
la linea elettrica dovute alla 
attività dei reparti. In entram¬ 
bi i casi si hanno piatti cru¬ 


di o ” seccai» ” dal forno ad 
aria. Alle volte poi il cibo 
viene tolto dal forno troppo 
presto, e si raffredda ». 

Come si presenta davvero 
il cibo alla fine di tutte que¬ 
ste operazioni, lo scopre ogni 
singolo operaio: al mattino 
ognuno segnala con un ta¬ 
gliando al centro meccanogra¬ 
fico la sua scelta di menii 
fra le diciassette possibili 
(combinando primi, secondi, 
contorni, e alcuni piatti « fre¬ 
schi » di rosticceria). Questo 
è anche l’atto di pagamento, 
con trattenuta sullo stipendio 
di circa 500 lire. Ad ogni scel¬ 
ta corrisponde un colore dei 
vari vassoi. Quando l’operalo 
(o l’impiegato) arriva in men¬ 
sa prende un vassoio del co¬ 
lore corrispondente alla sua 
scelta di cibo. 

I piatti sono ancora coperti 
dalla stagnola, e ogni piatto 
ogni porzione, come abbiamo 
visto, ha la sua imperscruta¬ 
bile stona. Se qualcosa non 
va non si può prendere uii 
altro vassoio, perchè l’effi¬ 
cientissimo sistema (« 500 pa¬ 
sti in sette minuitì serviti ad 
ogni ristorante ») non ammet¬ 
te errori; tante richieste, tan¬ 
ti vassoi. ’lSitt’al più « qualche 
volta si può prendere un po’ 
di formaggio, per sostituire li 
pasto ». Insomma: « o mangi 
la minestra o salti la fine¬ 
stra ». 

« La mia opinione persona¬ 
le — dice Corrado Scapino — 
è che con tutta la gradualità 
necessaria, si arrivi ad una 
mensa normale. Sul precotto 


Il cibo precotto 
regna incontrastato 
da quando, nel ’69, 
Tindustria 

automobilistica decise 
di organizzare 
i pasti in fabbrica 
Gli imprevisti che 
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i prodotti - Gli operai 
deH’azienda milanese 
parlano dei vini, 
del minestrone 
e dello spezzatino 


OGGI IL RlòO 
SEMBRA 
"ÒB/AOUNO 


PRBcorro 
al pOAm? 
G/óero 



abbiamo fatto tutti i tentati¬ 
vi possibili, abbiamo conqui¬ 
stato 17 scelte rispetto alle 
otto iniziali. Credo che si po¬ 
trebbe ancora fare qualcosa, 
ma il generale malcontento lo 
si elimina solo superando il 
precotto. D’altra parte possia¬ 
mo fare un paragone con la 
Lancia di Chivasso: mensa 
” normale il 90% degli ope¬ 
rai vi mangia regolarmente ». 

« E scrivilo — aggiunge an¬ 
cora Francesco Lieo — che 


quando vai dal medico di fab¬ 
brica a lamentare disturbi di 
stomaco la prima cosa che ti 
chiede e se mangi in mensa. 
Eppure per altre cose la 
Fiat è efficientissima, si può 
dire che non un bullone sfug¬ 
ga al suo controllo » . 

★ 

Alla Pirelli Bicocca di Mi¬ 
lano invece il precotto non lo 
hanno mai assaggiato. La 
mensa è gestita direttamente 
dall’azienda, con circa 300 ad¬ 


detti, di cui 40 cuochi suddi¬ 
visi per competenze. Serve 
circa fl.OOO dipendenti, tra o- 
peral, tecnici e impiegati e 
non esiste « fuga » rilevante e 
sistematica come in Fiat. 

I problemi deli’alimentazio- 
ne, alla Pirelli, somigliano 
molto a quelli che avevo in¬ 
contrato all’Alfa di Arese; pri¬ 
ma di tutto il trasporto dei ci¬ 
bi: ad Arese passavano lungo 
un interminabile corridoio 
prima di essere distribuiti ai 


self Service, qua escono dalla 
mensa centrale, dove vengono 
cuclrati, e giungono alle va¬ 
rie mense decentrate, tramite 
appositi carrelli. E’ opinione 
diffusa, in fabbrica, che alla 
mensa centrale (una volta ri¬ 
servata ai soli impiegati) si 
mangi meglio. 

In effetti lì — dove si cu¬ 
cina — il pasto è più caldo. 
Non solo ma, spiega Ruggero 
Bonalumi, del consiglio di fab¬ 
brica, « poniamo che ci sia 


lo spezzatino, che è molto 
buono e molto richiesto: alla 
mensa centrale si riesce a 
mangiarlo, ma ne avanza po¬ 
co per le altre mense ». In ge¬ 
nerale quindi nelle mense de¬ 
centrate c’è meno scelta e ca¬ 
ratteristiche « di gusto » infe¬ 
riori. E c’è più malcontento. 

Praticamente le stesse dif¬ 
ferenze di qualità e di possi¬ 
bilità di scelta intercorrono 
da turno a turno: il più favo¬ 
rito è naturalmente il primo 
turno del mattino, seguito dal 
« normale » e via dicendo. 
«Ma la qualità delle vivande 
impiegate — dice ancora Bo¬ 
nalumi — è buona. Il vino per 
esempio è ottimo. E alcuni 
piatti si possono addirittura 
decantare. Ora dico una cosa 
che per altri può non essere 
vera; per me il minestrone del 
venerdì è eccezionale, uno 
dei pili buoni che abbia mal 
mangiato. La carne è fresca, 
e viene acquistata a pezzi in¬ 
teri e poi tagliata sotto la su¬ 
pervisione di un cuoco addet¬ 
to solo a quel compito. An¬ 
che per il vino c’è un cantinie¬ 
re specializzato ». Il prezzo 
del pasto si aggira attorno al¬ 
le 200 lire (con il tesserino ri¬ 
lasciato dall’infermeria si può 
richiedere il pasto in bianco). 

Come all’Alfa dimque, la 
« base » è soddisfacente. C’è 
però un rischio permanente di 
degenerazione dovuta alla 
quantità dei coperti e all’or¬ 
ganizzazione della distribu¬ 
zione. 

Saverio PafFumi 


Nutrirsi è cultura, ma quale 
civiltà genera i cibi precotti? 


I « precotti » sono alimen¬ 
ti, che dopo essere stati col¬ 
ti tengono messi in contenitori 
di alluminio o altro materia¬ 
le plastico ricoperti con un 
film plastico sottovuoto e sur¬ 
gelati, cioè portati alla tem¬ 
peratura di —18 gradi in un 
tempo massimo di 4 ore, e a 
questa temperatura permango¬ 
no fino al momento del rinte- 
nimento, vale a dire del ri- 
scaldamento (che si effettua 
con forni ad aria calda o a 
bagnomaria) per essere con¬ 
sumati. Sono quindi ben al¬ 
tra cosa rispetto ai normali 
surgelati. 

Al di là delle considerazioni 
che vengono fatte nei vari 
convegni, -< alcuni dei . quali 
preparati per convìncere l’o¬ 
pinione pubblica che i pre¬ 
cotti sono a gli alimenti del 
doniani », sussistono validi 
motivi per ritenere questi ali¬ 
menti non idonei all’alimenta- 
zicnc umana, salvo in casi 
transitori c per periodi limi¬ 


tati di tempo. Prendiamo in 
considerazione questi motivi. 

Psicologici 

^tutrirsi non costituisce una 
operazione esclusivamente bio¬ 
logica, ma implica fattori di 
natura emotiva c culturale. 
Le abitudini alimentari si 
strutturano in periodi molti 
lunghi e cambiano in tempi 
multo lunghi. Il cibo, come 
ricorda il semiologo Bathers 
« rappresenta un messaggio, 
un simbolo... ». Partendo da 
queste considerazioni si com¬ 
prende il rifiuto di questi ali¬ 
menti da parte degli adulti; 
diverso è il caso dei bambi¬ 
ni e, per molti aspetti, più 
preoccupante in quanto una 


simile dieta appiattisce loro 
il gusto in un periodo in cui 
quest’ultimo si sta strutturan¬ 
do. Questi predotti da un pun¬ 
to di vista organolettico si 
presentano infatti i>en lonta¬ 
ni da standard accettabili, per 
cui il loro gusto risulta di¬ 
verso da quello del prodotto 
fresco. 

Problema igienico 

Non esbte ancora una nor¬ 
mativa in materia che defini¬ 
sce gli indici microbiologici 
accettabili. E’ possibile per e- 
sempio che durante il traspor¬ 
lo dai centri di produzione 
alle mense dove vengono stoc¬ 
cali per essere poi consu¬ 
mati, la catena del fred¬ 
do s’interrompa creando le 


condizioni adatte per Io svilup¬ 
po batterico e la degenerazio¬ 
ne del cibo. Si aggiunga poi 
il fatto che i contenitori in 
polipropilene, possono non es¬ 
sere perfettamente ermetici. 

Aspetti nutrizionali 

Molti dubbi e perplessità si 
(longono a questo riguardo; 
la ricerca nel settore è assai 
carente e quella poca che si c 
fatta dà l’impressione che es¬ 
sa sta di parte. Non è ancora 
chiarito se durante il proces¬ 
so di conservazione e di rin¬ 
venimento si formino sostanze 
nuove, le quali potrebbero 
provocare conseguenze tossico¬ 
logiche al consumatore- Men¬ 
tre risulta certo che le pro¬ 
teine, durante i processi tec- 


nolcgici, subiscono dei cambia¬ 
menti strutturali i quali le 
rendono meno attaccabili da¬ 
gli enzimi preposti alla loro 
digestione. 

Anche i grassi subiscono 
cambiamenti nella loro strut¬ 
tura, con formazione di pro¬ 
dotti il cui destino nell’orga- 
nisino umano non è per nul¬ 
la accertalo. Il contenuto vi¬ 
taminico, infine, subisce un 
< forte calo dei valori iniziali 
a causa dei . ripetuti tratta¬ 
menti. 

Qualità 

delle materie prime 

La commissione mensa di 
una fabbrica o di una scuo¬ 
la, perde completamente qual¬ 


siasi possibilità di controllo 
sulh derrate usate per il con¬ 
fezionamento del cibo e quin¬ 
di ai rischi menzionati pri¬ 
ma, si aggiungono anche uu*'!- 
li dell’uso di alimenti di qua¬ 
lità scadente. 

(.unclusioni : si ha resulta 
sensazione che chi trae vantag¬ 
gio dell’uso dei precotti siano 
l’azienda produttrice, che rie¬ 
sce a spuntare dei prezzi con- 
coircnziali e la direzione del¬ 
le fabbriche o l’Ente locale 
in caso di refezioni scolosli- 
elic. 

In questo modo infatti, si 
evitano investimenti per le 
strutture necessarie e chi ne 
fa le spese sono gli utenti 
che, con gastriti, ulcere, eco., 
dimostrano di non apprezzare 
affatto queste a innovazioni 
tecnologiche ». 

Corrado Giannone 

Coop Nuova Aliroentaziono 
consulenze e ricerche 
agro-alimentare 


Sono ormai in circolazione i vini della produzione 1979 


Un buon bicchiere è tanta salute 


Cinque milioni di ettolitri i soli «piemontesi» ottenuti nella scorsa annata - Cinquanta cantine sociali si sono accordate per 
concentrare Tofferta sui prezzi minimi allTngrosso inferiori a quelli del ^8 - Il ruolo moderatamente stimolante di alcune 
bevande alcooliche riaffermato durante un convegno - Bere moderatamente — ha detto un partecipante — fa vivere tre anni di più 


Bisogna ammetterlo, per un 
po’ avevamo fatto finta di 
niente, ma, dai e dai, un’in¬ 
quietudine sottile era penetra¬ 
ta in noi, ci turbava, et stava 
riempiendo di dubbi amletici. 
No. non si trattava di sofi¬ 
sticazione e di frodi, il pro¬ 
blema era più grave. Questo: 
vino eguale <t droga domesti¬ 
ca 3? Barbera e merlai come 
e peggio che tabacco e stu- 
pefacenW* Il ritornello am¬ 
monitore non data requie, fa¬ 
ceva germogliare interrogativi 
angosciosi. Ci avevano detto 
che qualche statistico era 0à 
impegnato a cercare se uccide 
di più il bicchiere o la si- 
ringa. 

E se risultasse...? Come 
potrò giustificarmi di fronte 
a mia figlia? ». Quello stri¬ 
sciante senso di colpa che da 
un po' di tempo ci era entrato 
dentro stava prendendo piede, 
si consolidava. La nostra se¬ 
renità era scossa. E di giorno 
in giorno cresceva l’imbarazzo 
davanti alla bottiglia posata al 
centro del tavolo: un conteni¬ 
tore di rovina? Un simbolo 
del vizio? E pensare che ci 
era sempre parsa un oggetto 
cosi familiare, cosi innocuo. 
Senza saperlo, forse anche 
noi, amatori del buon vino, 
appartenevamo al girone dei 
dannati per colpa, eravamo 
anche noi « nel giro »... 

Ci ha salvati dalla crisi il 
nostro portinaio, uomo di 
buon senso (mai troppo loda¬ 
to) e di buoni vini, la risata 
tranquilla e tranquillizzante 
di chi ha saputo passare in¬ 
denne attraverso le bufere del¬ 
la vita: « Ma che vuole scher¬ 
zare? E’ l’ahuso che fa male, 
ma questo, si sa, avviene in 
tutte le cose. La differenza è 
che il vino, bevuto in giusta 
misura, sa anche far bene. 
Lo dice pure il medico ». E 
poi un'osservazione sempH.ee. 
per la verità non • scientifi¬ 
ca ». ma certo degna di con¬ 
siderazione: f E invece, scusi, 
un medico disposto a dire che 
esiste una dose giusta e nor¬ 
male per gli stupefacenti, lei 
lo ha mai trovato?». 

Siamo andati a documentar¬ 
ci, abbiamo trovato gli atti di 
un convegno svoltosi nel set¬ 
tembre scorso ad Asti, patria 
indiscussa di barbere e mo¬ 
scati. Una specie di testa a 
testa tra scienza e vino. Come 


è andata a finire? Premesso 
che la « dose giusta » di alcool, 
quella che non produce alte¬ 
razioni neuropsichiche di sor¬ 
ta né altri effetti secondari, 
è stata indicata attorno a 
0,2-0,3 grammi per mille fa 
occhio e croce, un paio di 
bicchieri di vino a pasto), sen¬ 
tite come la pensano gli stu¬ 
diosi. 

Doti. Cocchi, del Centro ri¬ 
cerche sulla nutrizione della 
facoltà di Medicina dell’uni¬ 
versità di Bologna: s Noi non 


sosteniamo affatto che le be¬ 
vande alcoliche fanno sempre 
bene, ma crediamo al gioco 
stimolante delle secrezioni che 
determinate bevande alcoliche 
hanno, per l’alcool stesso e gli 
altri fattori in esse contenuti; 
all’azione sedativa che esso ha 
sui centri nervosi realizzanti 
sensazioni di benessere, di si¬ 
curezza, riducenti le tensioni 
emotive e nervose, stimolanti 
il sistema neurovegetativo 
e l’apparato cardiovascolare, 
sempre che ovviamente le 


quantità da assumere non su¬ 
perino ciò-che può essere sen¬ 
za difficoltà metabolizzato ». 

Prof. Viola del Dipartimento 
d’emergenza dell’ospedale San 
Giovanni di Roma: «Oggi si 
conoscono numerosi farmaci 
ansiolitici ed antidepressivi e/-, 
ficaci e relativamente ben tol¬ 
lerati Il loro uso tuttavia non 
sempre risolve il problema e 
anzi talora ne provoca altri 
come la sonnolenza, l’astenia 
fisica e sessuale... In questa 
situatone un’azione favorevo¬ 


le sul tono dell’individuo può 
essere svolta efficacemente da 
piccole dosi di alcool, quali 
quelle apportate dal vino in 
occasione dei pasti». 

Prof. Cavalieri, direttore del 
Centro di medicina preventiva 
per l’adulto dell’istituto geria- 
irteo Golgà di Abbiategrasso 
(a proposito del rapporto vi¬ 
no-vecchiaia): a l dati provano 
come il consumo di alcool 
mostri una chiara azione pro¬ 
tettiva verso l’arteriosclerosi e 
le sue complicazioni... L’al- 


Un’elegante 
etichetta 
e la truffa 
è fatta 
(in USA) 

E’ bastato un marchio 
francese — falso — ad ac¬ 
creditare sul mercato USA 
un vino men che mediocre: 
sei milioni di bottiglie — ha 
recentemente rivelato il New 
York Times — ne sono sta¬ 
te importate; di esse almeno 
250 mila sono state vendute 
fino all’esorbitante prezzo di 
dodici dollari la bottiglia (po¬ 
co meno di 11 mila lire). 

Il marchio è « Michelet ». 
il nome del vino « Pouflly- 
Firisse » (come mostra la fo¬ 
to delle bottiglie). Di auten¬ 
tico in tutta la vicenda c’è 
solo il grosso affare combi¬ 
nato da un intraprendente ex 
commerciante di tessili, Ber¬ 
nard Kahn (nella foto), che. 
sotto la ragione sociale dì 
< Dutch Connection ». ha ac¬ 
quistato in Francia del vino 
di qualità scadente. l’ha fat¬ 
to imbottigliare in Olanda, 
etichettare in Inghilterra, e 
l’ha spedito negli Stati Uniti, 
sicuro del fatto suo. 

« Gli americani non sanno 
distinguere», ha spiegato ai 
giornalisti uno degli agenti 
di questa spregiudicata ope¬ 
razione. 



cool esercita un effetto ino- 
tropo negativo, di riduzione 
cioè della contrattilità cardia¬ 
ca. E’ un’azione questa che 
potrebbe essere di portata 
pressoché enorme agli effetti 
di quella più lunga sopravvi¬ 
venza che appare caratteriz¬ 
zare i bevitori». 

Doti. Brìssy, medico a To¬ 
lone: ha riferito sui dati di 
un’inchiesta della rivista Le 
Point, febbraio 79, sui fattori 
di longevità. La conclusione: 
a Se troppo fumare, troppo 
bere o troppo mangiare ac¬ 
corciano la vita seriamente, 
al contrario coloro che bevo¬ 
no moderatamente vedono au¬ 
mentare di tre anni la loro 
speranza di vita ». 

Che ne dite? Naturalmente 
non escludiamo che esisUmo 
tesi e ipotesi diverse o con¬ 
trarie. Ma queste, dobbiamo 
dirlo, ci sono sembrate abba¬ 
stanza convincenti. Se convin¬ 
cono anche voi, non perdete¬ 
vi i vini della stagione 79. I 
apiemontesì* (barbera, dolcet¬ 
to, freisa, moscato, grignolino, 
nebìolo. ecc.) si presentano 
con caratteristiche organolet¬ 
tiche (sapore, profumo, colo¬ 
re) che li rendono largamen¬ 
te meritevoli della qualifica 
di a buono ». Solo la grada- 
ztone (importante per l'invec¬ 
chiamento), che è leggermente 
inferiore a quella del 7i non 
consente di attribuirgli l’otti¬ 
mo. 

La quantità è abbondarde: 
almeno 5 milioni di ettolitri 
contro i 3 milioni e mezzo 
dell’anno precedente. E que¬ 
st’abbondanza dovrebbe in 
buona misura compensare 
l’aumento dei costi di produ¬ 
zione IS-20 per cento). Su 
iniziativa delVÙnione regiojia- 
le delle associazioni vitivini¬ 
cole. una cinquantina di can¬ 
tine sociali del Piemonte han¬ 
no fatto un accordo per,con¬ 
centrare l'offerta sulla base 
di prezzi minimi alVingrosso 
leggermente inferiori a aueUi 
del 7Z. 

Insomma, se si riuscirà a 
tenere a bada gli speculatori 
(anch'essi, ma per altri versi, 
amatori del omo), c’è qualche 
speranza di poter ancora bere 
del buon vino (che fa bene) 
senza dover poi andare ignu¬ 
di.- 

Pier Giorgio Betti 


Le etichette segnalate dai lettori 


DalFacido citrico 
alFalchimia 
delie merendine 


Finalmente il regolamento 
sull’etichettatura dei prodotti 
alimentari c’è, attende le fir¬ 
ma del Presidente della Re¬ 
pubblica, ma dopo 18 anni — 
tanti ne sono passali dalla 
legge del 30 aprile 1963 che 
dovrebbe disciplinare la pro¬ 
duzione e la vendita delle so¬ 
stanze alimentari c delle be¬ 
vande — ci aspettavamo ben 
altro, cioè qualcosa che fos¬ 
se veramente dalla parte dei 
consumatori insidiali da colo¬ 
ranti, conservanti, addensan¬ 
ti, da indicazioni vaghe, in¬ 
gannevoli, da percentuali man¬ 
canti, da lacune sulla quan¬ 
tità reale del contenuto e sul¬ 
la data di confezionamento, 
di scadenza, sulle modalità 
d'uso, e infine troppo spes¬ 
so presi in giro dalla pub¬ 
blicità. Ma tutte queste indi¬ 
cazioni non et sono nel nuo¬ 
vo regolamento. Il ministro 
della Sanità cerca di copri¬ 
re un ventennio dì assenza 
del suo ministero dal rispet¬ 
to della legge con una fo¬ 
glia di fico. 

Troppo poco, signor mini¬ 
stro! Non è così che si met¬ 
tono a tacere i consumatori 
i quali reclamano con voce 
sempre più alta i loro diritti 
di essere tutelati nella salute 
e negli interessi e ormai vo¬ 
gliono leggere chiaro ovun¬ 
que, dalle etichette delle mar¬ 
mellate a quelle dei fagioli, 
dai biscotti alte gomme da 
masticare. Vogliono sapere, 
insomma, quello che mangia¬ 
no e perché lo pagano una 
certa cifra, sempre molto al¬ 
ta. I consumatori italiani, si¬ 
gnor ministro, in poche pa¬ 
role sono diventati adulti! E 
continuano a mandarci eti¬ 
chette che arricchiscono il no¬ 
stro dossier pieno delle cose 
più strane. 

★ 

Sono una u grassa u divora¬ 
trice di caramelle che vi 
manda alcuni involucri di va¬ 
rie ditte, chiedendovi come 
mai in tantissime qualità di 
caramelle sono presenti l’a¬ 
cido citrico e gli aromi na¬ 
turali. Non mi spiego infatti 
perché in una caramella po¬ 
lacca (di cui allego l’involu¬ 
cro) tali prodotti non sono 
usati. Perché io debbo ingras¬ 
sare con aromi naturali e 
acido citrico e i polacchi, in¬ 
vece, con latte, burro, vani¬ 
glia, crema? E’ una ingiusti¬ 
zia bella e... buona! Barbara 
Preto - Milano. 

Le tre cartine inviate dalla 
nostra- lettrice sono la Lola 
della ineap di Padova, con 
un generico « gusto di frut¬ 
ta», la caramella Sperlari al 
« gusto di agrumi », un « Frut¬ 
ti siciliani» Dulciora e in più 
c’è la cartina polacca. Per 
quanto riguarda l'acido citri¬ 
co (conosciuto come E 330) si 
tratta di un additivo per im¬ 
pedire l’ossidazione degli ali¬ 
menti, cioè il cambi^ento 
delle caratteristiche organo¬ 
lettiche, quindi del gusto e 
del profumo. 

pi poche parole l’acido ci¬ 
trico non fa irrancidire gU 
olii vegetali che si trovano 
nella frutta, mentre non agi¬ 
sce sui grassi animali. Ecco 
perché non c’è nella caramel¬ 
la polacca che è di latte, pan¬ 
na e burro. L'acido citrico ha 
il caratteristico sapore acidu¬ 
lo degli agrumi ed ecco per¬ 
ché viene messo nelle cara¬ 
melle al gusto di frutta. Es¬ 
so è una sostanza naturale 
che si trova anche nell'orga- 
npino umano ma questo non 
significa che bisogna abusar¬ 
ne. 

Il fatto che in tantissimi 
prodotti siano indicati fra gli 
ingredienti gli a aromi natu¬ 
rali » non vuol dire che essi 
siano di provenienza natura¬ 
le, Infatti secondo l'art. 9 del 
decreto ministeriale del 31 
marzo 1965 è cons«itito usa¬ 
re sostanze aromatizzanti na¬ 
turali oppure riprodotte per 
sintesi chimica. 

Poiché è molto meno co¬ 
stoso -riprodurre gli aromi 
chimicamente piuttosto che e- 
strarli dalle piante, rindustria 
alimentare non ha dubbi: sce¬ 
glie quasi sempre quelli ot¬ 
tenuti artificialmente e quin¬ 
di meno costosi, dal momen¬ 
to che la legge — della quale 
1 consumatori dovrebbero fi¬ 
darsi — ha dato a tutti e due 
i tipi di aromi (quello nato 
dalla pianta e quello nato in 
provetta) il diritto di chia¬ 
marsi a naturali ». Neppure 
l’ultimo regolamento prevede 
alcuna dìstmzione fra i due 
gruppi. In quanto all’ingras- 
sare, sia l’acido citrico sia 
gli aromi naturali non do¬ 
rrebbero esserne lesponsabl- 

« Vi mando l’involucro di 
una merendina che il mio 
bambino mangia quasi tutti 
i giorni. Cbe ne dite?». Bian¬ 
ca Pezzi - Verona. 

L’involucro riguarda la tor- 
tina ricoperta «Ye ye» pro¬ 
dotta da Italsnack - San Mar¬ 
tino Buon Albergo (Verona). 
Gli ingredienti sono ben 16, 
dopo di che si apprende che 
c’è ancora biseco di aromi 
naturali. Vuol dire che tutte 
le sostanze elencate, dal ca¬ 
cao al latte e allo zucchero 
non davano sapore sufficien¬ 
te. Nel contenuto è indicata 
anche la glicerina che non è 
dannosa fdla salute ma com¬ 
mercialmente non sarebbe 
giusto usarla 

A conclusione de] lungo e- 
lenco di sostanze contenute 
in 38 grammi di prodotto (poi 
soggetto a calo) sono indi¬ 
cate anche le lecitine (die non 
sono tossiche in quanto si 
tratta di grassi estratti dalla 
soja. La cosa strana è che 
nel contenuto è indicata an¬ 
che la farina di soja disolea¬ 
ta. cioè senza lecitine, )nen- 
tre poi si apprende che al 
contenuto si aggiungono leci¬ 
tine. Un motivo in più per 
aospettarA che certi passai 
e certe alchimie non avven¬ 
gono a vantaggio dei consu¬ 
matori. 

A cura di 

Vera Squarcialupi 


Prodotti 
pericolosi 
e concorrenza 
sleale: 
condanne 
in Francia 

Sembra diventare sem¬ 
pre più efficace il control¬ 
lo delle autorità dei Pae¬ 
si comunitari nei confron¬ 
ti delle industrie che for¬ 
niscono prodotti pericolo¬ 
si per la salute dei consu¬ 
matori e che cercano di 
ra^rare i potenziali ac¬ 
quirenti con una informa¬ 
zione mendace. Contempo¬ 
raneamente le associazio¬ 
ni dei consumatori, esi¬ 
stenti un po’ dovunque in 
Europa, vedono crescere 
il peso politico e l’efiìca- 
cia dei loro controlli in 
difesa della salute pubbli¬ 
ca. mentre sul piano co- 
mimitario, gli sforzi intra¬ 
presi dalla commissione 
CEE per la tutela dei di¬ 
ritti del consumatore co¬ 
minciano a dare risultati 
concreti soprattutto sul 
piano di una crescente 
presa di coscienza. 

In Francia lo scorso 11 
febbraio, il tribunale pe¬ 
nale di Pontoise ha con¬ 
dannato a 20 mesi di re¬ 
clusione il direttore, il 
presidente e alcuni fim- 
zionari della Morhange, u- 
na società chimica che di¬ 
stribuiva in Francia il tal¬ 
co per bambini prodotto 
fino al 1972 dalla Givau- 
dan, la stessa società sviz¬ 
zera proprietaria della 
IGMESA di Seveso. L’esa- 
clorofene contenuto nell’ 
innocente talco per bebé 
aveva ucciso 36 bambini e 
intossicato altre 204 per¬ 
sone. 

Il tribunale ha anche 
1 condannato la Givaudon- 
Morhange a pagare 120 mi¬ 
lioni di lire a titolo di ri¬ 
sarcimento darmi all’Unio¬ 
ne federale dei consuma¬ 
tori e all’Unione naziona¬ 
le delle associazioni fami¬ 
liari che si erano costitui¬ 
te parie civile al proces¬ 
so. 

L’aspetto più importan¬ 
te di questo caso sta nel 
fatto che le associazioni 
per la tutela del consu¬ 
matore hanno finalmente 
ottenuto un riconoscimen¬ 
to giuridico. Ammesse dal 
tribunale come parte ci¬ 
vile nel processo, faaimo 
infatti ricevuto un risar¬ 
cimento piuttosto rilevan¬ 
te che, nelle intenzioni del 
giudice dovrà servire per 
«allargare e migliorare 1’ 
informazione del consu¬ 
matore» e per «organiz¬ 
zare una capillare rete di 
centri capace di interve¬ 
nire ogni (lualvolta la sa¬ 
lute e il diritto dei citta¬ 
dini vengano messi in cau¬ 
sa ». 

La condanna a 20 mesi 
di reclusione inflìtta ai di¬ 
rigenti della Givaudan 
francese non ha cèrto sod¬ 
disfatto l'opinione pubbli¬ 
ca, ma non c’è dubbio cbe 
il riconoscimento ottenuto 
dalle diverse associazioni 
consentirà al movimento 
di difesa dei consumatori 
francesi di allargare la sua 
attività (li informazione e 
di tutela legale. .. 

' Alcuni giorni prima il 
ministero dell' Industria 
francese ha inflitto quasi 
2 miliardi di lire dì multa 
alle maggiori società di 
produzione e distribuzio¬ 
ne di elettrodomestici 
(Da^, Thomson, Lincoln, 
Hiìlips) per concorrenza 
sleale e per aver raggira¬ 
to i consumatori.'Due ca¬ 
si clamorosi nei quali U 
movimento per la difesa 
dei (Xinsumatori ha segna¬ 
to molti punti a proprio 
vantaggio. L’affaire <iegli 
elettrodomesti(d ri^e al 
1977, quando il ministero 
dell'Industria decise di a- 
prire un’inchiesta in se¬ 
guito alla denuncia pre¬ 
sentata da un gruppo di 
(xtnsumatori. 

Dopo due anni e mezzo 
la condanna: i negozi Dar- 
ty, la piti grande catena 
di distribuzione di elettro- 
domesti(d francese, raggi¬ 
rava la clientela presentan¬ 
do dei prodotti di grande 
marca a prezzi stratxdatì, 
i (x>siddetti presi di ri¬ 
chiamo. H cliente entrava 
nel negozio, ma il prodot¬ 
to reclamizzato in modo 
cori efficace e clamoroso 
iK>n era mai disponibile 
e Darty gli veiMieva un al¬ 
tro frigorifero o tm’altra 
lavatrice sulle (piali inve- 
ce guadagnava largamen¬ 
te. 

Ma ix>n basta: nel caso 
(die un negozio (xiiKxriTen- 
te praticasse prezzi più 
bassi, Darty interveruva 
ac(aq>aErarulosi i prodotti 
meno cari sul mercato all’ 
ingrosso o addirittura pro¬ 
ponendo alla clientela il 
pagamento della differen¬ 
za tra i due prezzi. 

In modo meno platea¬ 
le, ma altrettanto scorret¬ 
to, agivano altre società, 
specializzate soprattutto 
nella produzione e nella 
vendita . di televiMri 
cnKmison), di radio e di 
apparecchi ad alta fedel¬ 
tà (Pioneer e ndlips). Nel¬ 
l’insieme le so(detà c»n- 
dannate sono 17 per una 
multa totale di 9 milioni 
di franchi (1 miliardo 800 
milioni di lire). 
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Rubrica a cura 

mwW^ I di Fernando Strambaci 


«L’ultimo grande flagello deiruinaiiità» 

Il virus che 
costringe a letto 
con l’influenza 

Isolato a Genova, ha i caratteri (lell’epidemia del ’68 e del ’77 


L'influciiza c slalu (IcfinitB 
al‘ult:nio grande Hagello del* 
l*l'inanità » r tale definizione 
a|ipcrc esatta se pensiamo al¬ 
la pandemia del 1918'1919, 
la famosa « spagnola », clic fe¬ 
ce il giro del mondo in tre 
ondate successive, uccidendo 
oltre venti milioni di perso¬ 
ne. Megli ultimi duecento an¬ 
ni almeno venti epidemie si¬ 
mili hanno spazzato il globo, 
mietendo milioni di vittime. 

L'influenza, ncll’uotno, c 
causata da tre virus, roiio- 
sciuti tulli insieme con il ter¬ 
mine di nrtomixovirus. Il 
maggior interesse, dal punto 
di vista epidemiologico e an¬ 
che clinico, è suscitato dal 
virus A, al quale è dovuta 
la più gran parte delle epide¬ 
mie influenzali. Questo virus 
può presentare, anno dopo an¬ 
no, modificazioni della sua 
struttura antigcnica, prodti- 
cendo il fenomeno della a de¬ 
riva »; ogni dieci-quindici an¬ 
ni nel virus si verificano cam¬ 
biamenti maggiori della strut¬ 
ture antigenica per cui emer¬ 
ge un virus praticamente nuo¬ 
vo. 

Tale ricombinazione avvie¬ 
ne in un ampio serbatoio co¬ 
stituito da animali di diver¬ 
sa specie, fra i quali gli ani- 
meli domestici e gli uccelli 
migratori. L’esistenza di que¬ 
sto serbatoio di ceppi di vi¬ 
rus influenzali costitiiisce, per 
il genere umano, una minac¬ 
cia costante. 

La designazione di un cep¬ 
po di virus influenzale si ba¬ 
sa pertanto sulla sua distin¬ 
zione in tipo A, B, C, sull’o- 
spile da cui è originato, sulla 
origine geografica, suH’aiino 
di isolamento. Ecco allora 


chiarito il perché di virus 
A/Suino, A/Inghilterro/51, A/ 
0!i;nda/56, A/Singapore/57, 
A/lfong Kong/6fl, A/Victo¬ 
ria/75, A/Texas/77, A/Brasi- 
Ip/'78. Recentemente è stato 
isolato a Genova dal profes¬ 
sor Bictro Crovari, direttore 
dellTstilulo di igiene li del- 
rUniversilà, un virus, respon¬ 
sabile della limitata epidemia 
tuttora in corso, che appare 
come variante del virus A/ 
Hong Kong/68 e che ricalca 
fondaiiienlalmcnte la struttura 
del virus .\/Te.xas/77. 

Questo isolamento e impor¬ 
tante perché probabilmente si 
tratta di una precoce compar¬ 
sa: infatti spc.sso i ceppi iso¬ 
lati in questo periodo dciran- 
no ritornano in modo massic¬ 
cio neirinverno seguente e so¬ 
no potenzialmente capaci di 
determinare pandemie gravi 
come quella del 1957 e del 
1968. L’isolaniPiito è impor¬ 
tante anche jicrché c.sso per¬ 


mette di allestire vaeci'ii a mi¬ 
rati », contenenti cioè gli mi- 
tigeni del virus che potrà es¬ 
sere responsabile della prossi¬ 
ma pandemia. 

li'iiiHuenza è una malattia 
generalnicnte benigna, caratte¬ 
rizzata, come ognuno sa, da 
febbre elevata preceduta da 
brividi c accompagnata da mal 
di gola, rinite, tosse eoa do¬ 
lore rctrostcrnalc, artromialgic 
diffuse, astenia, inappetenza. 
La sintomatologia dina me¬ 
diamente sette giorni c In te¬ 
rapia si avvale .‘'olo del ripo- 
so a letto e della sommini¬ 
strazione di antipiretici. 

Mei bambini la malattia de- 
coire in forma più mite, men¬ 
tre nelle persone anziane, nei 
cardiopatici, diabetici, broiico- 
patici cronici, essa può esse¬ 
re malattia grave. 

Temibili sono invece le 
complicanze deirinfluenza, qua¬ 
li la polmonite determinata 
dallo stesso virus inftucii/.dc 


o da batteri sovramnicssi. In 
laringite o croup che può ve¬ 
rificarsi nei bambini della pri¬ 
ma infanzia. lli'ccntomcnte 
sulle state descritte complican¬ 
ze a carico del sistema nervo¬ 
so, quali enccfuliti, polinetiri- 
ti c anche u carico del cuore, 
come la miocardite. Non avell¬ 
ilo a disposizione una terapia 
cincacc, nastro compito è 
((ucllo della prevenzione, me¬ 
diante In somministrazione di 
vaccini. 

.Attualmente ci traviamo in 
uii periodo cunipreso tra due 
cpidcinio c la coinpusizionc 
dei vaccini dovrebbe riflcttc- 
-• la natura dei virus più dif¬ 
fusi in questo pcrioilo. f vac¬ 
cini con i(uestu requisito con¬ 
tengono lo stesso antigene del 
virus influenzale II; la mag- 
giui parte contiene anche il 
virus A/URSS/77 c uno dei 
vaccini ha pure il virus A/ 
TeviLs/77. Con questo combi¬ 
nazioni anligcniche si pens.i 


che il vaccino possa essere 
sunicicntemento protettivo ver¬ 
so qualsiasi ceppo virale A o 
Il dovesse nel prossimo futu¬ 
ra comporirc, quale responsa¬ 
bile di pandemia. 

Mcll’iinpiego del vaccino si 
devono oseorvaro alcuno pre¬ 
cauzioni. Non debbono essere 
vaccinati soggetti che presen¬ 
tano allergia alte uova o allo 
proteine del pollo (in effetti 
il virus voccinate è coltivato 
su uova embrionate di pollo), 
o comunque affetti da altre 
malattie allergiche, quali osma 
bronchiale, eczemi ccc. Attuai- 
incute In vaccinazione non 
sembra essere eflìcace per il 
controllo della diffusione gene¬ 
rale della malattia. Ci sono 
dati, comunque, che sembra¬ 
no indicare un reale vantag¬ 
gio del suo impiego nei sog¬ 
getti cho presentono uno del¬ 
lo seguenti condizioni: 

1) malattie croniche dell’ap- 
parato respiratorio, corno bron¬ 
chiti croniche, cnfboma pol¬ 
monare, bronchiectasic, tiic 
polmonare, fibrosi polmonare; 
2) volvuiupatic croniche o 
cardiopatia ipcrtensiva; 3) 
malattie renali croniche o 
nefropatie croniche in tratta¬ 
mento immunosopprcssivo; 4) 
diulietc mellito. 

La vaccinazione sembra i- 
iiqltrc avere indicazione nei 
collegi o nello comunità, so¬ 
prattutto fra le persone an¬ 
ziane che si trovano in cose 
di riposo o in ospedale, dal 
momento che la mortalità per 
influenza è maggioro dopo i 
65 anni. 

Gianfranco Colonghi 

Brimario immunologo ospe¬ 
dale di Reggio Emilia 


Schema dell'Impianto di depu¬ 
razione e produzione di biogas 
in funzione a Colvalcnza di 
Todi. 


Visita 
ad una 
azienda 
di Todi 

Produrre energìa dal leta¬ 
me degli allevamenti zootec¬ 
nici; eliminare gli effetti in¬ 
quinanti del letame producen¬ 
do energia, concime, mangi¬ 
me. L’impianto messo a pun¬ 
to a Colvalenza di Todi in una 
grande azienda agricola e so¬ 
prattutto z(Mtecnìca (la «A- 
gricola Todini») soddisfa en¬ 
trambe queste esigenze. In 
questi giorni ha avuto larga 
eco sulla stampa e in TV la 
presentazione del nuovo si¬ 
stema, avvenuta a Colvalen¬ 
za alla presenza di decine di 
giornalisti e allevatori /l'Uni¬ 
tà ne ha dato notizia dome¬ 
nica). Vale la pena di ripar¬ 
larne, per sgombrare il cam¬ 
po da equivoci, e per soddi¬ 
sfare l’interesse di allevatori 
e cooperative, attenti all’evol- 
versi di nuove tecniche. 

L’rmptanlo di Colvalenza. il 
più grande realizzato fino ad 
oggi in Europa, è nato dalla 
collaborazione tra la Ricerca¬ 
tori Progettisti Associati (una 
cooperativa umbra di inge¬ 
gneri presieduta da Felice Ip¬ 
polito) e la Montedison, e na¬ 
turalmente dalla disponibilità 
dell’imprenditore, appunto il 
gruppo Todmi. Schematica¬ 
mente: la RPA ha progettato 
l’impianto, la Montedison ha 
assicurato assistenza tecnolo¬ 
gica e € battage» pubblicita¬ 
rio. Ve Agricola Todini » ha 
messo i soldi. 

E già questa forma di col- 
laborazUme tra la Montedi¬ 
son e un’organizzazione pic¬ 
cola come la RPA è per cer¬ 
ti aspetti innovativa, a Que¬ 
sta esperienza ha dimostrato 
— spiegava Medici, presiden¬ 
te della Montedison — come 
sia possibile muoversi con la 
rapidità di un gruppo limitato 
e agile, e la potenza di mezzi 
di una grande organizzazio¬ 
ne». 

Ecco come funziona, a 
gratti linee, it sisterrui entra¬ 
to in funzione a Colvalenza 
di Todi, seguendo lo schema 
già pubblicato. Circa S500 sui¬ 
ni e 40:000 galline ovaiole del¬ 
l’allevamento evacuano ogni 
giorno 200 metri cubi di le¬ 
tame (deiezioni, o reflui or¬ 
ganici. o effluenti, come vie¬ 
ne variamente definito dai 
tecnici). E’ bene dire subito 
che questo letame, dopo Ven¬ 
traia in vigore della legge 
Merli, a non può» essere sca¬ 
ricato direttamente in corsi 
d'acqua. Deve cioè essere pre¬ 
ventivamente depurato. 

In un'azienda di queste di¬ 
mensioni, inoltre, non può 
neppure essere smaltito co¬ 
me fertilizzante, poiché la 
quantità delle detezioni è e- 
norme rispetto all’area delle 
zone coltivcde. E il letame 
stiino è in questo senso me¬ 
no pregiato di quello bovino- 
f bovini, in quanto ruminan¬ 
ti — cioè con un doppio ap¬ 
parato digerente — trasfor¬ 
mano e trattengom molte del¬ 
le sostanze inquinanti che i 
sunti, con uno stomaco simile 
al nostro, lasciano passare. 

Dunque questo letame va 
depurato. NelVa:àenda di Col- 
valenza viene convogliato at¬ 
traverso scolatoi ad una va¬ 
sca di accumulo, dove avvie¬ 
ne una prima separatone 
dalle parti inutilizzabili per 
il processo successivo (dette 
• indigeste »J. Il liquame vie¬ 
ne quindi trasferito nel t di¬ 
gestore anaerobico », un gran¬ 
de serbatoio ermetico. Qui, 
appunto, avviene la • digestio¬ 
ne »: un processo batterico, si¬ 
mile alta fermentatone del 
vino, trasforma il contenuto 
producendo contemporanea¬ 
mente un gas (• biogas») 
composto al 70 per cento da 
metano e al 30 per cento da 
aràdrUle carbonica. A questo 
punto II biogas è ciò che è 
rimaslo del liquami che se¬ 
guono strade diverse. 

Partiamo dal bictgas- esso 
viene accumulato in un ga- 



Il letame è energìa 


sfrutta così 


che si 


sometro — che funtona an¬ 
che da stabilizzatore dell’af¬ 
flusso — e quindi convogliato 
ad una centrale elettrotermi¬ 
ca, composta da otto motori 
Fiat simili a quello della 
• 127» e della stessa cilindra¬ 
ta. Questi ultimi, opportuna¬ 
mente modificati risotto al- 
Voriginale automobilistico e 
ribattezzati «Totem», funzio¬ 
nano col biogas, e producono 
energia elettrica e calore che 
vengono interamente riciclati 
in azienda. Ogni giorno l’im¬ 
pianto fornisce 2600 metri 
cubi di biogas, con un po¬ 
tere energetico equivalente a 
quello dì 1600 chilogrammi di 
gasolio. In tal modo l’azien¬ 
da usufruisce di 120 Kilowatt 
all’ora costanti di energia e- 
lettrica e 260.000 chilocalorie 
all'ora di energìa termica. 

I liquami « digeriti » dal 
serbatoio, escono disinquinati 
del 90-95 per cento (da 40.000 


COD, a 2000 COD) ma il tas- | 
so di inquinamento non rien- ! 
tra ancora nei limiti consen- | 
lìti dalle tabelle della legge 
Merli. Perciò i refluì prove¬ 
nienti dal digestore vengono 
trasferiti in una « laguna » ot¬ 
tenuta ricoprendo un grande 
scavo con un telo impermea¬ 
bile. Qui si riproduce a ve¬ 
locità impressionante un’alga 
galleggiante, il giacinto d’ac¬ 
qua, che disinquina definiti¬ 
vamente le acque traendo pro¬ 
prio dalle sostanze indeside- ' 
rate il proprio sostentamento. { 
Le acque depurate entrano \ 
in un’altra vasca permètten- | 
do l’allevamento dì pesci. Sia > 
i pesci che il giacinto d’ac- ; 
qua sono quindi riciclati co- i 
me mangime destinato ai ma- j 
ialt e alle galline, aggiungen¬ 
dosi a quello normalmente | 
coltivato. Per concludere, le i 
parti solide che avevamo de- I 
finito « indigeste », separate i 


all’inizio del ciclo, vengono 
trasformale in fertilizzante 
per t terreni. 

Facendo un po’ di conti, 
sull’energìa risparmiala dal¬ 
l’azienda (completamente au- 
tosufficìenle) sul mangime e 
il fertilizzante ottenuto, ri¬ 
spetto alle spese che invece 
si sarebbero sostenute con un 
qualsiasi altro impianto di de¬ 
purazione. l’ingegner Rasimel- 
li, della RPA, ha stimato in 
90 milioni di lire all’anno il 
risparmio che consegv^à V 
« Agricola Todini a. In quattro 
anni il costo dell’impianto sa¬ 
rà così ammortizzato. 

Del «digestore anaerobico» 
si ere discusso a lungo anche 
al recentissimo conx>egno di 
Mantova su e Trattamento ed 
utilizzazione delle deiezioni 
zootecniche», dove sono sta¬ 
te messe a confronto anche 
esperienze straniere. Il bio¬ 
gas non è infatti urta scoper¬ 


ta di oggi, ma il basso co¬ 
sto del petrolio aveva sostan¬ 
zialmente scoraggiato la ricer¬ 
ca attorno ad esso. Ora tor¬ 
na d’attualità. Non si può cer¬ 
to guardare a ipotesi assur¬ 
de che si affacciano alla fan¬ 
tasia (città riscaldate col bio¬ 
gas ecc.). 

Ma l’esperienza di Todi 
dimostra la possibilità di una 
azienda zootecnica di medie 
o grosse dimensioni, o di un 
consorzio, di rendersi auto- 
sufficiente sul piano energe¬ 
tico. Nel giro di cinque an¬ 
ni, su tutto il territorio na- 
zionale (soprattutto nelle 
grandi concentrazioni zootec¬ 
niche di Emilia, Veneto, Lom¬ 
bardia) si potrebbe produrre 
biogas per l’equivalente ener¬ 
getico. secondo alcuni, di 5 
milioni di tonnellate di pe¬ 
trolio, pari al 4 per cento del 
fabbisogno nazionale. E que¬ 
sto, otltmistlcamente. è an¬ 
che U «massimo» ottenibile 
da questa fonte « alternati¬ 
va». 

Ma lo sviluppo e l’applica¬ 
zione delle tecniche inerenti 
tutta l’energia altemaiiva a- 
vrà ancora bisogno, per molti 
anni, di energia «forte». E 
cioè, ancora, petrolio e na- 
cleare. 


s. pa. 


Neonati di Harrisburg 

^ contaminazioni ai fati 

con difetti alla tiroide 


Nella zona di Harrisburg, a quasi un 
anno daH’incidente nucleare di Three Mi¬ 
te Island, sono nati 13 bambini affetti 
da ipotiroidismo. Si tratta di una grave 
disfunzione della tiroide, alla cui ori¬ 
gine può stare un danno riportato nel 
corso dello sviluppo fetale, cui conse¬ 
gue un grave deficit delio sviluppo men¬ 
tale e corporeo. 

Anche se il rapporto della commissione 
Kemeny, istituita dal Presidente Carter, 
nella sua pur lucida e spietata analisi 
suH’incidente del 28 marzo 1979 al reat¬ 
tore di Three Mile Island. sembra esclu¬ 
dere la possibilità di una contaminazio¬ 
ne ambientale, non si può far a meno 
di mettere in relazione queste nascite 
con la possibilità che qiuntità anche ri¬ 
levanti di iodio 131 siano state rila¬ 
sciale nell’ambiente nel corso dell'inci¬ 
dente o successivamente. 

Sappiamo che, in caso di grave inci¬ 
dente nucleare, uno degli effetti sanita¬ 
ri più seri è rappresentato dal danno 
alla tiroide che può interessare tutti gli 
individui colpiti dal rilascio radioattivo 
e, in particolare, i bambini, anche nel 
periodo prenatale. 

Gli isotopi radioattivi inalati, ingeriti, 
o comunque assunti dalla madre, posso¬ 
no attraversare la parete placentare e 
raggiungere il feto. La gravità dei danni 
prodotti dipende dalia dose totale pas¬ 
sata ai bambino o a particolari or^i 
« bersaglio » e dalla intensità delBirrag- 
giamento, oltre che dal particolare pe¬ 
riodo di sviluppo fetale. Il passaggio in- 


j trap!ac«itare di queste sostanze radio- 
I attive avviene sia passivamente, per sem¬ 
plice diffusione, che attivamente, grazie 
a meccanismi selettivi dì trasporto. 

Lo iodio, che si diffonde agevolmente 
nei sangue, viene captato dalla tiroide 
fetale a partire dal terzo mese di gravi¬ 
danza. In seguito questo processo di con¬ 
centrazione elettiva tende ad aumentare 
progressivamente sia per i’incremento del¬ 
la massa tiroidea, cho per il maggior fab¬ 
bisogno l^ato all’accrescimento. Lo io¬ 
dio 131, che rappresenta uno dei prin¬ 
cipali prodotti di fissione della reazione 
nucleare, viene pertanto accumulato nel¬ 
la piccola tiroide fetale dove una doso 
elevata dì radiazioni può causare la di¬ 
struzione di una parte anche importan¬ 
te della ghiandola produttrice dell’ormo¬ 
ne tiroideo. 

Alla nascita avremo quindi un barn- 
birH> ipotiroideo, affetto principalmente 
da un grave ritardo sia cerebrale che 
di crescita. La letteratura specializzata 
riporta pochi casi di donne gravide cu¬ 
rate con iodio radioattivo per gravi for¬ 
me di ipertiroidismo. In un caso si è 
causata addirittura la completa distruzio¬ 
ne della tiroide fetale. 

Si è calcolato sperimentalmente che, se 
si somministra un mlllicurte (unità di 
misura degli isotopi radioattivi) di iodio 
131 alla rriadre, la radioattività assorbi¬ 
ta da tutto il feto varia da 1 a 3 rem 
(unità di misura delle radiazioni), men¬ 
tre la dose alla tiroide fetale varia da 
700 a 6.000 rem. La relativa variabilità 


di un simile assorbimoito rad i oaU i vo 
denota comunque che le qualità di radio- 
attività implicate sono tdibastanza alte. 

Sempre dal dati sperirooitali si rile¬ 
va che la tiroide fetale è da 18 a 5 volte 
più radiosensibile di quella dell'adulto, 
il che vuol dire che, a parità di quan¬ 
tità di iodio 131 assorbita, il danno fe¬ 
tale sarà da 5 a 18 volte maggiore 

Questo tipo di patologia è abitualmente 
descritto fra i danni gravi e immediati 
dovuti ad un ipotetico incidente nucleare 
nel corso del quale la popolazione sla 
investita dalla nube radioattiva con con¬ 
seguente inalazione di quantità rilevanti 
di iodio radioattivo. Si può pertanto ri¬ 
tenere che, qualora i 13 casi di ipotirol- 
dismo alla nascita segnalali ad H arri- 
sbuig vengano confermati, si dovrà am¬ 
mettere che l’incidente del marzo T9 ha 
comportato la fuoriuscita di una notevole 
quantità di prodotti di fissione, tra cui 
lo iodio 131 che, assorbito dalla popola¬ 
zione residente In zona ha raggiunto li¬ 
velli sufficienti a dare, meno di un an¬ 
no dopo, 1 primi seri danni alla salute. 

Questo epuKxUo, sempre se conferma¬ 
to, potrebbe quindi rappresentare solo 
l’inizio, forse più clamoroso, di tutta una 
serie di danni sanitari a medio e lungo 
teimine (leuceniia e cancro), destinati ^ 
arricchire le cronache locali e le stati- 
stichc sanitarie riguardanti quella sfor¬ 
tunata popolazione. ^ 

Corrado Scaravalli 

Medico radiologo 


«Check 
di primavera 
per l'auto 

Ogni anno, In primavera 
e In autunno, l'automobile 
richiede una serie di verifi¬ 
che e di piccole operazioni 
per controllare ed eventual¬ 
mente eliminare le tracce 
lasciate dalla passata stagio¬ 
ne e per affrontare con 
maggiore tranquillità (per la 
durata dell’auto e per la 
propria Incolumità) 1 mesi 
a venire. 

Questo è il momento 
per quanto riguarda la car¬ 
rozzeria — di osservare se 
le piogge e l’umidità Inver¬ 
nale hanno lasciato tracce 
di ruggine. Sarà facile tro¬ 
vare piccoli punti di ruggi¬ 
ne su graffi e « toccatine », 
inevitabili quando l’auto ha 
un’esistenza cittadina. 

Se si tratta di piccoli dan¬ 
ni e l'ossidazione non è an¬ 
cora cominciata, si potrà 
coprire il punto con un pen¬ 
nellino servendosi del tubet¬ 
ti con vernice identica a 
quella originale, facili da 
trovare per le maggiori ca¬ 
se automobilistiche. Chi si 
sente abbastanza ferrato nel¬ 
l’arte del «Par da sò» può 
eliminare la ruggine scro¬ 
stando a fondo la vernice 
con materiale abrasivo, pas¬ 
sando poi una mano di ver¬ 
nice antiruggine per carroz¬ 
zerie e due mani almeno di 
vernice di ritocco. 

L’esame della carrozzeria 
va completato con un’oc¬ 
chiata a certe parti che so¬ 
no facile preda della ruggi¬ 
ne, come il pianale sotto i 
tappetlni, le grondaie del 
tetto, l montanti e la par¬ 
te inferiore degli sportelli. 

Per la parte meccanica è 
il momento di fare certe so¬ 
stituzioni: per esempio quel¬ 
la del filtro aria se si sono 
percorsi già diecimila chi¬ 
lometri. Comunque, uno del¬ 
le più elementari cose da fa¬ 
re è quella di regolare il fil¬ 
tro dell'aria sulla posizione 
« estate ». Sembra impossi¬ 
bile. ma un gran numero di 
automobilisti trascura — o 
addirittura ignora — questa 1 
elementare operazione, che 
si compie agendo su una le¬ 
vetta posta sul collettore di 
aspirazione o semplicemente 
cambiando posizione al co¬ 
perchio che blocca il filtro. 

Eppure le conseguenze 
possono essere sensibili sul 
piano del rendimento del 
motore. Nella posizione in¬ 
vernale, infatti, viene aspi¬ 
rata aria dal vano motore, 
e quindi pre-riscaldata: in 
quella estiva, Invece, l'aria 
è fresca, aspirata dalla par¬ 
te anteriore del vano mo¬ 
tore. 

In certi casi i condotti 
sono due e sono fissi: uno 
diretto verso un punto fre¬ 
sco, l’altro verso un caldo, 
per esempio verso il collet¬ 
tore di scarico. In questo 
caso basta spostare una le¬ 
vetta per variare il flusso 
(ogni tanto — e il cambio 
di stagione può essere il 
momento opportuno — è be¬ 
ne lubrificare la levetta con 
un po’ di grasso o con uno 
degli appositi « spray »). 

Approfittando del cambio 
di posizione, si può control 
lare il fUtro vero e proprio 
(controllo che andrebbe ese¬ 
guito ogni tre-quattromila 
chilometri); se non è trop¬ 
po siiorco, lo si potrà puli¬ 
re spolverandolo con un get¬ 
to d'aria se è del tipo di 
cartone corrugato; pulendo¬ 
lo con benzina e asciugando¬ 
lo con aria compressa se 
del tipo a paglia d’acciaio; 
mettendolo a bagno nel pe¬ 
trolio per qualche ora e 
asciugandolo con aria com¬ 
pressa se si tratta di filtro 
non a a secco» ma «a ba¬ 
gno d’oUo» (in questo ca¬ 
so bisogna poi ripristinare 
Il livello dell'olio nella cop¬ 
pa del fUtro, o addirittura 
sostituirlo se sporco). 

Se sono stati percorsi con 
lo stesso filtro più di dieci 
mila chilometri e U momen¬ 
to di sostituire l’elemento 
fìUrante. 

Un filtro sporco ha sva¬ 
riate conseguoize negative: 
fa consumare di più; com¬ 
porta un funzionamento più 
rumoroso del motore; pro¬ 
voca un calo anche sensibi¬ 
le nelle prestazioni. 

E' questa anche la stagio¬ 
ne per procedere al cam¬ 
bio dell’olio, da invernale a 
estivo, a meno che non si 
tratti di un « multigrado ». 
con una viscosità cioè va¬ 
riabile a seconda della sta¬ 
gione. Anche in questo ca¬ 
so, comunque, è bene so¬ 
stituirlo assieme alla car¬ 
tuccia filtrante, se si sono 
percorsi più di cinque-sei- 
mila chilometri o se si usa 
lo stesso olio da più di sei 
mesi (Bollo motore perde 
alcune sue caratteristiche, 
col tempo, anche se il vei¬ 
colo non viene usato). 

Infine, va eliminato il li¬ 
quido del radiatore se con¬ 
tiene antigelo (ma molte so¬ 
luzioni anticongelanti pos¬ 
sono restare tutto l’anno, 
svolg^ido anche in estate 
certe funzioni positive, co¬ 
me quella di elevare il pun¬ 
to di ebollizione dell’acqua). 

E’ anche bene controllare 
con attenzione gli pneumati¬ 
ci, accertandosi soprattutto 
se l’usura del battistrada è 
regolare e regolamentare 
(un millimetro il minimo, 
prevede il codice), ma B 
ideale sarebbe far controlla¬ 
re pneumatici e camere d’ 
aria da un gommista: di 
fuori e di dentro. 

Anche l'impianto elettrico 
merita un controllo: ha la¬ 
vorato spesso in condizioni 
gravose. 

Controllare dunque il li¬ 
vello dell’elettrolito (da ora 
» per tutta l’estate più fre¬ 
quentemente del solito) per 
misurare la densità del li¬ 
quido e dedurne Io stato di 
carica (con poche lire e B 
acquisto di un densimetro 
cfaiimque può (are da sè 
questa operazione): la den¬ 
sità del liquido è di 1,280 
quando la carica della bat¬ 
teria è ottimale, ossia del 
100 per cento; è di 1,110 
quando la batteria è comple¬ 
tamente scarica. 

Q. I. 


Una serie fimitata 
di Horizon spedai «Spl> 

La Talbot italia la metterà in vendita nei prossimi giorni • Verni¬ 
ciatura molto appariscente - Velocità massima di 164 Km orari 



La Talbot Italia commercializzerà nei 
primi giorni dì aprile una serie limitata 
di Horizon Special « SPL » al prezzo di 
L. 6.205.000, IVA e trasporto compresi. 

Questa versione, che si vuole destinala 
ad una clientela giovane, sarà dotata del 
motore 1442 cc - 83 CV DIN a 5600 giri - 
con carburatore a doppio corpo. Esterna¬ 
mente la vett'ura è molto appariscente, 
es-sendo caratterizzata da un'ampia fascia 
decorativa di colore argento che unisce i 
passaruota anteriori alle luci posteriori. 

Le ruote 5 J 15 sono in lega leggera di 
colore argento, i pneumatloì sono a pro¬ 
filo basso 175x70x13. I paraurti anteriori 
e posteriori, le cornici delle porte e del 
parabrezza, il montante centrale e le ma¬ 
niglie .sono in colore nero. 

La Horizon Special commercializzata in 
colore nero onice, sarà dotata di base 


del tergilavavetro posteriore. L’equipaggia¬ 
mento interno comprende: le spie livello 
benzina, livello minimo olio motore, li¬ 
vello liquido freni e usura pastiglie freni. 

I sedili sono ricoperti di tessuto scoz¬ 
zese, il pavimento è rivestito in moquette. 
E’ previsto che di base tutte le Horizon 
Special SPL siano dotate di predisposizio¬ 
ne per autoradio (2 altoparlanti e antenna). 

Queste le prestazioni della « SPL »: ve¬ 
locità massima: 164 km/h; da 0 a 100 
km/h: 14,1 sec.; da 80 a 100 km/h: 8,2 sec. 

Accelerazioni: 400 m con partenza da 
fermo: 18,8 sec.; 1000 m con partenza da 
fermo: 35,9 sec. 

Consumi (con 2 persone a bordo-f40 kg): 
90 km/h: 6,4 litri x 100 km; 120 km-'h: 
8.5 litri X 100 km; ciclo urbano: 9,4 li¬ 
tri X 100 km. 


E giunta sul nostro mercato 
l'ammiraglia Rover «V8-S» 

Le caratteristiche e le prestazioni di questa due volumi con portei- 
lone - Un settore di utenza molto ristretto 



E' in distribuzione sul mercato italiano 
la nuova Rover V8-S, l'ammiraglia della 
serie Rover che con ì suoi 3500 eme di 
cilindrata e con le sue raffinate finiture 
rientra tra le berline di gran lusso e 
comfort. La carrozzeria è quella della 
classica due volumi dalla linea filante 
con un frontale da vettura sportiva e la 
coda raccolta nella quale si apre il grosso 
portellone. 

Gli accessori, sono pressoché completi 
di serie: aria condizionata, chiusura cen¬ 
tralizzata delie portiere, sedili anteriori e 
posteriori dotati di poggiatesta e di cin¬ 
ture di sicurezza, cerchi in lega, lavatergi- 
fari, fari antinebbia e retronebbia. 

Il motore è un 8 cilindri a V d: 9(B, 
di 3528 eme di cilindrata, che eroga una 
potenza massima di 155 CV DIN a 5200 
giri/min. La coppia massima è di 28 kgm 


a 2600 giri e la velocità massima di 203 
km/h. La distribuzione è ad asse a camme 
centrale, aste e bilancieri, punterie idrau¬ 
liche, mentre l'alimentaziODe è fornita da 
due carburatori SU HIF6. 

La trazione è posteriore e il cambio 
viene fornito sia manuale (Rover Triumph 
a 5 velocità più RM) sia automatico (Borg 
V/amer 65 a 3 marce più RM). Le so^pen- 
sioni anteriori sono indipendenti (Mclmer- 
son) con barra antirollìo e le posteriori 
ad assale rigido con molle elicoidali, leve¬ 
raggio di Watt. I freni sono a disco sulle 
ruote anteriori e a tamburo sulle poste¬ 
riori. Consumo normalizzato 13,5 litri per 
100 km. Chiaramente il prezzo di L. 19 
milioni e 900.000 (chiavi in mano) limita 
ad un ristretto settore la base di mercato 
di questa vettura della Leyland. 

G. C. 


La Leyland conta di vendere da noi 
duecentocinquanta Triumph <TR7> 

Gii spiders non incontrano in Italia molto favore, ma la casa inglese 
detiene gran parte dei ristretto mercato 



A dodici anni di distanza dal lancio della 
affermata TR6, la Ijeyland Italia ha pre¬ 
sentato la Triumph TR7. una decapotta- 
bile che unisce alle classiche doti sportive 
dello spider soluzioni moderne in materia 
di consumo, comfort, sicurezza. Le vet¬ 
ture di questo tipo non godono da noi 
molto favore e tuttavìa la (Tasa britannica 
riesce a piazzare un buon numero delle 
sue Spltflie 15(X), con le quali detiene il 
primato della vendita di spiders in Italia. 
Ora, con la TR7, punta a rafforzare tale 
primato, ponendosi come obiettivo per il 
1980 il collocamento di 250 esemplari che 
dovrebbero agghmgersi (parliamo sempre 
di previsioni) ad altre 300 Spitfire. 

l* Triumph TR7 ha una linea marca- 
tornente cuneiforme con il cofano basso 
e sfuggente, caratterizzato dallo spoilcr 


inferiore a i fari a scomparsa, e Balta ceda 
tronca. Il motore, anteriore, è un 4 ciUn- 
dri in linea di 1998 eme di cilindrata, che 
eroga una potenza massima di 105 CV DIN 
a 5200 giri/mìn. Coppia massima 16,1 kgm 
a 3200 giri/min. Si tratta dì un propulsore 
molto elastico che permette la ripresa in 
quinta marcia da circa 60 km Bora. 

Distribuzione comandata da im asse a 
camme in testa e r'imentazione a 2 carbu¬ 
ratori monocorpo SU HS6. Freni a disco 
antenori e a tamburo posteriori; sospen¬ 
sioni anteriori indipendenti (McRierson), 
posteriori ad assale rìgido. Velocità massi¬ 
ma 176 km/h. chilometro da fermo In 
31’7, consumo 9,35 litri per 100 km, prezzo 
chiavi in mano L. 10500.000. 

G. C. 
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L’indifferenza del ministro dello Spettacolo 


A Correggio quattro coreografie Llell’AterBalletto 


D’Arezzo: non una lira 
per il Teatro sloveno 


Erik Satie, il provocatore 

Prima rappresentazione nazionale di «Parade» - Buono il successo anche per «Sfere di 
Mercurio», per «Après-Midi d’un Faune» di Debussy e per «Consecutio Temporum» 


Dalla nostra redazione 

TRIESTE — Lo scherzo di 
primo aprile che il governo 
si appresta a giocare al Tea¬ 
tro stabile sloveno di Trie¬ 
ste è pesante e di pessimo 
gusto: da quella data infatti 
tutti i dipendenti, circa una 
cinquantina, con ogni proba¬ 
bilità resteranno sema paga. 
Afa, come tengono a sottoli¬ 
neare assistessi, non è que¬ 
sto il problema, o quantome¬ 
no non è il nocciolo del pro¬ 
blema. 

Insabbiata in Parlamento 
dal 1977, c'è una legge finan¬ 
ziaria, proposta dalla sena¬ 
trice Gherbez (PCI), la cui 
approvazione significherebbe 
il finanziamento del teatro in 
misura tale da garantire non 
soltanto la paga ai dipenden¬ 
ti, adempimento quanto mai 
doveroso, ma la possibilità di 
programmare l’attività teatra¬ 
le, potenziai la. diversif icarla, 
qualificarla, di rendere insam¬ 
ma operante, creando le con¬ 
dizioni minime per le quali 
lo sia, quella « tutela » delle 
minoranze e della loro cultu¬ 
ra che è compito e dovere 
costituzionale dello Stato ita¬ 
liano. 

L’iter della legge subì un 
primo a alt a con l'interruzic- 
ne della legislatura, quando 
pareva gm approvata con l’as¬ 
senso di tutte le forze della 
maggioranza e un sì convinto 
dello stesso ministro di allo¬ 
ra, il repubblicano Oscar 
Mammì. Si arenò poi rac¬ 
conta la compagna Gherbez 
in settima commissione del 
Senato, dove subì tre discus- 
sioni in presenza del sottose¬ 
gretario democristiano Fuse¬ 
ro, che ogni volta assicurò 
esistenza e disponibilità dei 
fondi necessari. Senonchè un 
giorno intervenne lo stesso 
ministro D’Arezzo, che candi¬ 
damente smentì il suo rap- 


presenlante: non una lira per 
il Teatro sloveno. A nulla so¬ 
no valsi ripetuti interventi in 
sede ministeriale, nemmeno 
una compatta pressione delle 
forze democratiche di questa 
regione; D’Arezzo conferma la 
sua indifferenza al problema, 
con atteggiamento codino e 
borbonico già palesato in altre 
occasioni e su altri versanti. 

Eppure il teatro è ufficial¬ 
mente riconosciuto dallo Sta¬ 
to italiano: avvenne nel 1967, 
quando si creò un consorzio 
tra la Società del teatro slo¬ 
veno, il Comune di Trieste, 
la Provincia e la Regione, un 
vero e proprio ente pubblico, 
con tanto di consiglio di am¬ 
ministrazione. Bice Dogq Sam- 
sa, tesoriere: « Prendiamo 30 
milioni dal Comune, 3 dalla 
Provincia, circa 40 dalla Re¬ 
gione, 60 dal Fondo culturale 
sloveno, nell’80 abbiamo in¬ 
cassato 140 milioni da parte 
dello Stato e una quarantina 
di milioni di incassi, olire a 
qualche briciola dal Fondo 
Trieste, ti pare che bastino 
a coprire le spese? a. Eviden- 
tem-'nte no, se si tiene conto 
che il riconoscimento fu tar¬ 
divo, giunse quando si era 
già accumulato un grosso de¬ 
ficit, che oggi raggiunge i due 
miliardi. Ma c’è un’altra con¬ 
siderazione da fare: « Per il 
nostro teatro — dice Samsa 
— non si possono applicare 
gli stessi parametri dei teatri 
italiani; noi siamo costretti a 
mettere in scena ogni anno 
sei. selle prime, quando un 
teatro italiano ne produce due 
o tre, per poi iniziare le tour¬ 
née, che sono fonte di guada¬ 
gno a 

L’atteggiamento del ministro 
non tiene conto di queste ca¬ 
ratteristiche, come non tiene 
conto, o non lo vuole fare, 
del ruolo di ponte tra cultu¬ 
re diverse che il teatro ha 
già espletato e può fruttuosa- 


mente espletare. « Se oggi il 
Ruzzante — continua Samsa 
— è conosciuto da Belgrado 
a Mosca, bèh, il merito è no¬ 
stro; potrei anche citare Da¬ 
rlo Fo, grande amico del no¬ 
stro teatro, che per le sue 
satire sulla chiesa ha tratto 
ispirazione dalle nostre rap¬ 
presentazioni della Passione; 
ma tulio ciò al ministro non 
interessa, del reato l’ha detto 
esplicitamente ». 

Al ministro non interessa 
nemmeno la storia di questa 
istituzione culturale, diretta 
espressione di popolo, prima 
che creatura amministrativa. 
Nacque nel 1902, venne di¬ 
strutta e soffocata dai fascisti, 
per rinascere lo stesso S set¬ 
tembre 1943, nei boschi a ri¬ 
dosso del Carso, tra i parti¬ 
giani; fino alla fine della guer¬ 
ra riuscirono a mettere in 
piedi 15 allestimenti e centi¬ 
naia di rappresentazioni. Il 12 
dicembre del ’45 si fondò il 
Teatro Stabile sloveno, rico¬ 
nosciuto nel ’67. Vi si ricono¬ 
sce una cultura nazionale, un 
pubblico quanto mai vasto e 
di ogni ceto, dal circondario 
alla città. 

« Ne sono coinvolte — dice 
il regista, Mario Ursic — an¬ 
che le province di Udine e 
Gorizia: se da quelle parli da 
circa un decennio vi è un ri¬ 
sveglio di cultura, non solo 
di folklore, è anche grazie 
alla nostra attività promozio¬ 
nale. Nel teatro c’è la nostra 
identità, vi si specchia la sto¬ 
ria di un popolo, che per 
tanta e recente jxirtc è storia 
di lolle ». Lo conferma la co¬ 
stante presenza di pubblico: 
quest'anno la stagione è par¬ 
ticolarmente felice, 134 recite, 
sempre affollate, quattro pri¬ 
me presentate e due in alle¬ 
stimento. 

Gianni MarsìUi 



Amedeo Amodio nel balleilo a Parade ». 


Nostro servizio 

CORREGGIO — Capita di ra¬ 
do a chi recensisce spettacoli 
di parlare anche degli edi¬ 
fici teatrali. Ma, spesso, la 
buona volontà Incontra degli 
ostacoli. Del teatro « AslolT » 
di Correggio In provincia di 
Roggio Emilia, Invece, non si 
pu5 fare a meno di ammi¬ 
rare quasi tutto: dal sipario 
rosso, elegante, alle decora¬ 
zioni; dalle dimensioni ridot¬ 
te, ma piacevolmente raccol¬ 
te, fino all’estrema cura nel¬ 
la manutenzione dell’Intero 
spazio. 

In questa cornice, tipica dei 
teatro di tradizione, l’AterBal- 
letto na presentato la sua se¬ 
conda produzione '00. Quattro 
balletti, tra cui, in prima na¬ 
zionale, Parade di Erik Satie 
su libretto di Jean Cocteau, 
coreografia di Leonide Mos¬ 
sine, scene o costumi di Fa¬ 
bio Picasso. La composizione 
in un atto, definita « balletto 
realistico », fu presentata nel 
'17 a Parigi dal Ballotti Russi 
di Sergej Diaghilev. Non esi¬ 
ste traccia scritta dell'ambien- 
tazionc scenica. Mossine, an¬ 
cora vivente, ne ha dettato 
comunque due versioni « a 
memoria ». La primo per 
l'Opéra di Parigi — intera¬ 
mente pervenuta all'Ater —, 
la seconda, di poco variante, 
per il Joftrey Ballet di New 
York. 

Due managers teatrali (l’uno 
di New York, l'altro in frac: 
un france-snì ingabbiati den¬ 
tro enormi costumi pluridi¬ 
mensionali, un prestigiatore 
cinese, un cavallo rosa con 
la testa sfaccettata, una bam¬ 
bina americana vestita alla 
marinara e due acrobati, si 
presentano a turno davanti ad 
un teatrino di periferia: ov¬ 
vero un fondale grigio senza 
prospettiva con i plani ribal¬ 


tati alla maniera cubista. Of¬ 
frono agli spettatori di stra¬ 
da una parata di abilità cir¬ 
censi. 

Al di là di questa traoda, 
nella composizione non esiste 
«storia», solo una serie di 
brevi « dimostrazioni ». Que¬ 
sto sconvolse persino il nub- 
ulloù parìgiiiO del primo SCO, 
già piuttosto abituato agli 
choc culturali. Disturbavano, 
in particolare, 1 rumori reali 
immessi nella partitura mu¬ 
sicale da Cocteau (sirene, tic¬ 
chettio di una macchina per 
scrivere, motori e altri), di¬ 
sturbava la concessione al jazz 
rag-time di Satie, la gestua¬ 
lità quasi pantomimica da ba¬ 


raccone del personaggi, l’in¬ 
tervento di Picasso e, forse, 
più che altro, l’Idea stessa di 
mettere insieme tutte queste 
provocazioni. Fu cosi che il 
balletto, frutto delPintelligen- 
za distruttrice, ma creativa di 
quattro artisti geniali non eb¬ 
be successo. 

A distanza di tempo Parade 
risulta Invece ricca di fascino. 
Ancora stimolante come pro¬ 
getto, più che semplice re¬ 
perto storico. Alla compagnia 
e alla coreografa Susanna Del¬ 
la Pietra, già assistente di 
Mossine, va il merito di aver¬ 
la realizzata con sapienza; al¬ 
la direzione artistica e all’Ater 
va riconosciuta l’idea di aver¬ 


la proposta nel proprio re¬ 
pertorio. 

Prima di Consecidio Tempo- 
rum, coreografia di Amedeo 
Amodlo su musica di Benja¬ 
min Britten, già presentata al 
teatro « Romolo Valli » di Reg¬ 
gio, la serata ha accolto Sfere 
di Mercurio e l’Après-rrjidi 
d'un faune. Quest’ultimo fa¬ 
mosissimo brano di Debussy, 
composto nel 1894, è stato ri¬ 
solto da Amodio in un passo 
a due molto solare, poco am¬ 
biguo e affatto misterioso, già 
presentato alla Scala. A Cor¬ 
reggio Carmen Ragghlanti e 
lo stesso Amodlo ne sono sta¬ 
ti gli interpreti. 

Per Sfere di Mercurio (co¬ 
reografia deU'amerlcana Mar- 
got Suppington su musica di 
Michael Kamen collaboratore 
del PirJt Floyd) si tratta, in¬ 
vece, di una prima mondiale. 
Qui la compagnia ha dato pro¬ 
va di omogeneità ed entusia¬ 
smo, ma la composizione, am¬ 
piamente d’effetto e pienissi¬ 
ma di soluzioni dinamiche, 
non risulta andare al di là di 
una certa tensione vitale, con¬ 
centrata nel duo Christopher 
Aponte-Jan Hanniford e nella 
discreta collocazione spazialo 
del grupni di volta in volta 
sfiorati o invasi dalle luci sa¬ 
pienti di Claude Naville. 

Il mercurio cadendo su di 
una superficie si disperde in 
mille sfere diverse che si at¬ 
traggono e si respingono. Que¬ 
st’idea tradotta nel contatto 
reale o sospeso dei corpi è pia¬ 
ciuta in modo particolare al 
pubblico giovane, disponibile 
ad una musica psichedelica e 
forse piuttosto vicino allo spi¬ 
rito di una danza di cui in 
certa misura fa uso nelle 
« proprie » discofeche. Anche 
tutto il resto dello spettacolo 
ha avTito un buon successo. 

Marinella Guatterini 


Un programma (Rete uno, ore 22,30) sulle donne dei protagonisti dello sport 


Campione mio, 
ti adoro 

.Sembra la pubblicità di un bell’oggetto sessuale, come 
tante ne sono state fatte sulle donne: con un filo d’erba in 
bocca, ripreso al rallentatore nel giardino della sua villa, 
in sottofondo la canzone « Emanuelle », un uomo sorride. 
Cosi, 11 calciatore Cabrlnl apre la prima puntata di «Donne 
e campioni » (Rete uno, ore 22,30). Sono loro, 1 campioni, 
da soli, ad affrontare U tema deU’attività agonistica in rap¬ 
porto alla vita privata e quindi all’attivtà sessuale. Mal di 
sabato, è la parola d’ordine (e già di giovedì e venerdì è 
un problema,,.). Il genio e sregolate/za nel calcio è un’ec¬ 
cezione; la maggior parte dei calciatori, dice Bonlpertl, fa 
ancora sacrifici (sessuali). 


Interprete l’anno scorso del¬ 
la Contessina Mitzi di Arthur 
Schnitzler (prodotto dallo Sta¬ 
bile di Genova per la regia 
di Luca Ronconi), quest'anno 
del Maggiore Barbara di Geor¬ 
ge Bernard Shaw, presentato 
da Franco Parenti al Salone 
Pierlombardo di Milano, col¬ 
laboratrice di quotidiani e ri¬ 
viste, Giuliana Calandra esor¬ 
disce ora come regista televi¬ 
siva per il programma Donne 
e campioni, quattro ptuitate 
sulla Rete uno a pamre da 
questa sera. 

« Che cos’è questa trasmis¬ 
sione e come mai ti è venuta 
l’idea dì proporla? ». chiedia¬ 
mo a Giuliana Calandra. 

B Volevo scoprire il rappor¬ 
to che c’è tra il campione 
dello sport e la sua donna 
(madre, fidanzata, compagna 
o semplice fans) », risponde 
Giuliana Calandra. « Più diret¬ 
tamente che cosa significa es¬ 
sere la donna di un campio¬ 
ne, che tipo di vita essa con¬ 
duce, quali i vantaggi, quali 
le rinunce di questa unione ». 
« Due anni fa avevo già rea¬ 
lizzato per la TV xm servizio 
sul protagonismo femminile 
al Festival cinematografico di 


Cannes. Era xm momento in- 
cre^bile di nomi femminili 
e volevo vedere, allora, se il 
femminismo era stato usato 
per xm fatto commerciale. Con 
Donne e campioni, invece, il 
discorso si sposta sxU prota¬ 
gonismo maschile ». 

« Perché proprio il mondo 
dello sport? Sei una sportiva 
o, forse, tifosa? ». 

« Né l’xma, né l’altra cosa. 


Ma già da ragazzina leggevo 
sempre le pagine sportive dei 
giornali: mi divertiva sapere 
soprattutto chi erano e come 
erano i campioni, vederli die- ^ 
tro le quinte insomma». 

B Dopo essermi consxfiteta 
con Giampaolo Ormezzanó, 
giornalista sportivo, ho realiz¬ 
zato. con Tilde Corsi, questo 
Donne e campioni, che avrem¬ 


mo voluto chiamare "Campio¬ 
ne, mio adorato" ». 

«Cile taglio hai dato alla 
trasmissione? ». 

« Volevamo una trasmissio¬ 
ne spettacolare: c’è quasi sem¬ 
pre lui, il campione, mentre 
risponde alle nostre doman¬ 
de o discute con la moglie 
o gioca sxU campo. Non è 
xm programma specificamente 
femminista; mi sembrava che 
la cosa più giusta fosse quel¬ 
la di far vedere chi sono que¬ 
sti uomini, il loro mondo, le 
loro donno. Le risposte, i>er- 
ciò, si commentano da sole. 
Noi siamo intervenuti con il 
commento musicale e la no¬ 
stra ironia nasce con il mon¬ 
taggio n. 

« Come sono allora queste 
donne? ». 

« Sono diverse anche a se¬ 
conda dello sport dei loro 
uomini; c’è quella "stanziale", 
sempre a casa con i figli, qxxel- 
la che si ribella, la compa¬ 
gna viaggiatrice, la teen-ager 
e, infine, la mamma ». 

gra. f. 


Non è tutto rock quel che 
luccica. L'offerta di musica 
sembra essersi moltiplicata 
dall’oggi al domani xm po’ 
dappertutto. SI sovrappone, 
si stratifica, specie nelle cit¬ 
tà del Nord, con effetti da 
« estate romana ». Rimane 1’ 
Imbarazzo della scelta, l’in¬ 
certezza tra dieci-quindici 
differenti proposte settima¬ 
nali. Ftf ■aie 11 fatto musica¬ 
le, specie laddove si con- 
gixmge alla possibilità di ve¬ 
nire correttamente inteso: 
priviiegiEuxdo, cioè, xm rap¬ 
porto « ecologico » con la mu¬ 
sica e dxmque sedi e proce¬ 
dure opportxme o, al peg¬ 
gio, moderatamente inqui¬ 
nanti. L’aggregazione di 
mas.sa va in crisi ed al suo 
posto subentra, almeno per 
il momento, un certo spe- 
cialismo. A Iato delle ker¬ 
messe rockiste si segnalano 
altre iniziative. 

Le novità riguardano il 
folk, la mxisica tradizionale 
americana e il blxtes. La pri¬ 
ma tournée, concltisa ieri se¬ 
ra a Roma, è stata quella 
di Martin Carthy, tornato al- 
Pacuatico dopo anni di fre¬ 
quentazione folk-rock (in 

§ articolare con gli Steeleye 
pan). A parte II folk bri- 


SETTIMANA 

MUSICA 

Rock, 
folk 
e altro 

tannico il prossimo arrivo 
riguarda due figure « forti » 
della tradizione bluesistica; 
Brownie McGhee (classe 
1915) e Sonny Terry (classe 
1911), al secolo semplicemen¬ 
te « Brownie and Sonny ». Le 
date: il 9 aprile a Roma 
(Teatro Tenda a Strisce), I' 

11 a Mestre (Palazzetto), il 

12 a Mortara (Teatro Zigna- 
go), il 13 a Milano per due 
concerti al Teatro Cristallo. 

Non vorremmo sparare 
tutte le cartucce in xm colpo 
solo: prossimamente sarà 
comxmque la volta (tra apri¬ 
le e giugno) di Robin Wil- 
liamson, Dave Cousins, del 
John Renboum Group, di 


Happy Traum e ancora di 
Richard e Linda Thompson. 
Non crediamo di fare di o- 
gni erba xm fascio, sia ri- 
gxrnrdo alle musiche diverse 
che essi suonano sia ritar¬ 
do al modo di collocarsi an¬ 
che in xm patrimonio di ge¬ 
nere, L'indicazione è però ab¬ 
bastanza precisa, se si tiene 
conto della generale atten¬ 
zione per la musica tradizio¬ 
nale e per le modalità d' 
ascolto (acustica, teatri, di¬ 
mensioni, ecc.) che questa 
comporta nel consumo so¬ 
ciale. 

Come si è già avuto occa¬ 
sione di notare, le case di¬ 
scografiche se ne stanno ac¬ 
corgendo e da un anno a 
questa parte « appoggiano >» 
(anche in modo determinan¬ 
te) queste tournée. II che 
non nuoce, certo, ma lascia 
aperta la domanda di xm in¬ 
tervento culturale che, attra¬ 
verso le Istitxizioni, si faccia 
carico di xm progetto com¬ 
plessivo. Perché il problema 
a questo punto, non è certo 
quello di strappare patroci¬ 
ni, come magari vorrebbe 
qualcuno, ma di inventarsi 
ima programmazione. 

Fabio Malagnini 


Filatelia 
e Resistenza 

La ricorrenza, in «luest’nn- 
no 1980, del 35” anni ver- 
farlo della Liberazione ha su¬ 
scitalo numerose iniziative an¬ 
che in campo filatelico. F,' 
unti fioritura di iniziative che 
non attesta solo Io spirilo aii* 
tifascbta che anima nume¬ 
rosi collezionisti, ma anche 
il diffondersi della temuììca 
a Resistenza », Per lungo 
tempo la Resistenza è stala 
un tema trascurato dai col¬ 
lezionisti ed è occorso un 
lungo c tenace lavoro c una 
serie di iniziative di riJiex'o 
(a cominciare doircsposizio- 
Ile di Torino del 1969) per¬ 
ché si ìtnponcse il binomio 
Resistenza-filatelia. 

Il calendario delle inizia¬ 
tive intese a celebrare ia 
Resistenza anche in caini>o 
filatelico si apre con la mo¬ 
stra sul tema u Resistenza » 
che si terrà dal 12 al 27 
aprile nel Palazzo di Re En¬ 
zo (salone del podestà), a 
Rolognn. La mostra filateli¬ 
ca, che sarà inaugurata con¬ 
temporaneamente ad una 
mostra d’arte, è ad invito 
e comprenderà le maggiori 
collezioni italiane del set¬ 
tore, quasi tutte formale da 
soci del Centro Italiano Fi¬ 
latelia Resistenza (CIFR) 
che c tra gli organizzatori 
dell’esposizione. Alla mostra 
e stato concesso il patroci¬ 
nio delie amministrazioni 
locali e delle organizzazioni 
della Resistenza, ed essa sa¬ 
rà inaugurata dal presiden¬ 
te della Regione Emilia-Ro¬ 
magna Lanfranco Turci; 
carattere di particolare so¬ 
lennità sarà conferito alla 
manifestazione dalla visita 
ilr! presidente nella Canrie- 
ra Nilde Jotti, in program* 
ma per il 21 aprile. 

Sotto il profilo filatelico 
occorre segnalare il fatto 
che a Bologna saranno pre¬ 
sentate per la prima volta 
tre importanti collezioni : 
a Campi di conccntrameiito 
e di confino in Italia » di 
Luciano Previato; a Storia 
della guerra civile spagno¬ 
la u e o La posta partigìana 
jugoslava » di Egidio Erra- 
ni. 

Vi è da rilevare con ram¬ 
marico che la mancata si¬ 
stemazione del materiale del 
Museo postale non consen¬ 
tila all’Amministrazione po¬ 
stale di aderire alla richie¬ 
sto degli organizzatori dì 
pre.-entare i bozzetti dei 
francobolli italiani celebrati¬ 
vi della Resistenza. Fino a 
questo momento non si sa 


se sarà presente lo Stato 
Maggiore deirEscrcilo con 
documenti riguardanti il 
Corpo Italiano di Liberazio¬ 
ne. 

Il giorno delt’inaugurazio- 
nc della mostra funzionerà 
un servizio postale distacca¬ 
to datato di bollo speciale. 

Nei giorni 10 e 11 mag¬ 
gio, presso il Kursaal di Pal- 
laiiza si terrà la quarta Mo¬ 
stra filatelica c numisma- 
licù organizzata dal CRAL 
aziendale Montefibre; le se¬ 
zione ad invito è riservata 
ailc collezioni sui tema «Re¬ 
sistenza » ed è allestita in 
collaborazione con il Centro 
Italiano Filatelia Resisten¬ 
za (CIFR). 

Il Dopolavoro ferroviario 
di Milano, infine, annuncia 
una mostra sul tema « La 
Resistenza in Italia c in 
Europa » per il periodo 30 
inaggio-8 giugno. 

Di queste ultime due mo¬ 
stre mi riservo di parlare 
più diffusamente quando a- 
vrò i dati necessari. Nel 
complesso, le celebrazioni fi¬ 
lateliche del 35" anniversa¬ 
rio della Liberazione si un- 
iiunciano fin d’ora di gran¬ 
de rilievo. 

Campionati di scherma a 
Venezia — 11 3 aprile, le 
Poste italiane emetteranno 
un aerogramma da 220 li¬ 
re per celebrare i Campio¬ 
nati mondiali giovanili di 
scherma che si svolgeranno 
a Venezia. 

Per Poccasione è stata 
organizzala una esposizione 
nazionale di filatelia spor¬ 
tiva denominata « Trofeo 
CONI 1980 D che si terrà 
dal 3 al 13 aprile nel Pa¬ 
lazzo delle Prigioni Vecchie 
(San Marco). In concomi¬ 
tanza con la mostra di li- 
lalelia sportiva, il 12 c 13 
aprile, nella Sala delle Co¬ 
lonne di Ca’ Giustinian si 
terrà la seconda Esposizio¬ 
ne nazionale di letteratura 
filatelica e si svolgerà il 
9" Convegno nazionale del 
commercio filatelico. 

Bolli speciali saranno u- 
sati il 3 aprile presso lo 
sportello filatelica di Vene¬ 
zie in occasione dell’emis- 
sione dell’aerogramma; il 7 
aprile presso il Palazzo del¬ 
le Prigioni Vecchie per la 
chiusura dei Campionati 
mondiali giovanili di scher¬ 
ma; il 12 aprile neUa Sa¬ 
la delle Colonne di Ca’ Giu- 
stinian a ricordo dcUa se¬ 
conda Esposizione nazionale 
di letteratura filatelica. 

Giorgio Biamino 
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PROGRAMMI TV 


Rete uno 

12.30 SCHEDE-URBANISTICA - DSE Spazio privato e spazio 
pubblico in una realtà contadina meridionale: « Il pae¬ 
saggio urb^o in un borgo contadino» (replica) 

13.00 'TUTTILIBRI 

13.30 TELEGIORNALE 

14J)0 SPECIALE PARLAMENTO, di G. Favero 

14.25 UNA LINGUA PER TUTTI - Il russo (IV puntata) 

17.00 3, 2. 1„. (XJNTATTO 

18,00 C1NETEC.A - Storia - a La vita quotidiana degli anni della 
ricostruzione; 1946-1950», programma di A. D’Alessandro 
e F. Pasqualino (prima pxmtata) 

18.30 JOB - Lavorare a vent’anni 

19.20 SETTE E MEZZO - Gioco a premi, conduce Raimondo 
Vianello 

19.43 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
2OJ00 TELEGIORNALE 

20,40 L’UOMO DI HONG KONG - Film - Regia di Philippe De 
Broca, con Jean-Paul Beimondo, Ursula Andi-ess 
2230 DONNE E CAMPIONI, di G. Calanda e T. Corsi (prima 
puntata) - I rapporti tra gli idoli dello sport e le loro 
donne 

23.05 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

Rete due 

12.30 MENU’ DI STAGIONE 
13/» TG 2 ORE 'TREDICI 

13.31 EDUCAZIONE E REGIONI - Infanzia e territorio - « Per¬ 
cezione dei suoni ed educazione musicale» (Il puntata) 

14,00 MODENA; PALLAVOLO - Panini Amaro Più 

14.20 TORINO: NUOTO - Campionati assoluti primaverili 
17.00 TV 2 RAGAZZI 

SPAZIODISPARi 

18.00 LA LOTTA PER LA PALESTINA - Terza parte: 1939-1943 

18.30 DAL PARLAMENTO TG 2 SPORTSERA 

18,50 BUONASERA (XIN... IL WEST - « AUa conquista del 
West» (prima parte), regìa di Bernard McEveety, Inter¬ 
preti principali James Amess, Èva Marie Saint 
19.45 TG 2 - STUDIO APERTO 

20,40 CARO PAPA’ - « II sesso opposto ». tolefilm comico con 
Patrick Cargiil, Natash Pyne, -Ann Holloway 
ZIJM SOTTO LA TENDA - Antologìa teatrale non stop per s La 
gatta Cenerentola », di R. De Simone, c per b àlasanieilo », 
di Porta e Pugliese. Regìa di L. Lucìgn^ 

22.30 PROTESTANTESIMO 

23.25 TG 2 STANOTTE 


Rete tre 

QUESTA SERA PARLIAMO DI... 

18.30 PROGETTO 'TURISMO - Profili professionali nelle scuola 
alberghiere, a cura di Mirella Melazzo De VìncoUs 

19,00 TG 3 

19.30 TG 3 SPORT REGIONE - Settimanale a dillusione re¬ 
gionale 

20,00 TEA'TRINO - Antologia da b C«xerentola », di G. Rossini 
QUESTA SERA PARLIAMO DI... 

20,03 BAR - A cura di Renzo Trotta - Condotto da Umberto 
Simonetta - Regia di Vito Molinari (seconda puntata) 
21,00 TRA SCUOLA E LAVORO - Situazioni regionaU - XVI 
Regione; Val d’Aosta 

21.30 TG 3 

22,00 TEATRINO - Antologia da « Cenerentola » di G. Rossini 

Svizzera 

Ore 18; Per i più piccoli; 18,25: Per i bambini; 18,50: Tele¬ 
giornale; 19,05: L'esplosione, telefilm; 19,35: Obiettivo sport; 
^/)5; Il Re^onale; 20,30: Telegiornale; 20,45: La balena; 21,40: 
Historia di Jephte; 22/30-22,40; Telegiornale. 

Capodistria 

Ore 19,50; Pxmto d’incontro; 20; Due minuti; 20,05: L’angolino 
dei ragazzi; 20,30: Telegiornale; 20,45; Il maestro di Vige- 
vano, film; 22,10; Passo di danza; 23,10: Notturno pittorico. 

Francia 

Ore 12/)5: Venite a trovarmi; 12,29: La vita degli altri; 12,45; 
A 2; 13,33: Rotocalco regionale; 14: Aujoxird'hxd madame; 15; 
Ladri di biciclette, film; 16,30: Rotocalco medico; 17,20: Fi¬ 
nestra SU... 17.45: Recré A2; 18,30: Telegiornale; 18,50: Gioco 
dei nximerì e lettere; 1950; AttuaUtà regionali; 20: Telegior¬ 
nale; 2055.* Domande d’attxialità; 21.40; Civiltà delie catte¬ 
drali; 22,33; Sala delle feste; 23,25: Telegiornale. 

Montecarlo 

Ore 16.30: Montecarlo nexvs; 16,45: Black beauty, telefilm; 
17,15: Shopping; 17,30; Paroiiamo e contiamo; 18; Cartoni ani¬ 
mati; 18,15: Un peu d’amoxir... 19,10: Astroganga; 19,40: Tele¬ 
menu; 19,50: Notiziario; 20: Batanga, telefilm; 20,^: Bolletti¬ 
no meteorologico; 21: Ercole contro i figli del Sole, film; 
22,30: Oroscopo di domani; 22,35: La padrina. film; 0,05: No¬ 
tiziario. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7. 8. 12, 
13, 14, 15, 19. 21. 23; 6: Sta¬ 
notte stamane; 7.20: Lavoro 
flash; 7,45: Ia diligenza; 8: 
GRl Sport, con Sandro Ciot¬ 
ti; 8.40: Intermezzo mxisica- 
le; 9: RadJoench’io; 11; Louis 
Armstrong; 11,15: Grande fu¬ 
metto parlante; 11,30: « Du- 
dù e Cocò in montagna ». con 
Enrico Montesano; 12J)3: Voi 
ed io *80, con Edmonda Aldi¬ 
ni; 13,15 -14,03; Disco • Story; 
14,30: « Una persona di fami¬ 
glia»; 15,30: Rally; 15,40: Er- 
repiuno; 16,40: Alla breve; un 
giovane e la musica classica; 


17: Patchwork; 18,35: Invece 
dell’xmiversità; 19,20: Danze a- 
ristocratiche e popolari; 19,55: 
Operazione teatro: « Il Cnd », 
di Coroeille; 21,03; Dedicato 
a...; 21,30: « La principessa e 
il bagnino », di Gioxranni Fu¬ 
sco; 22: Cattivissimo; 22,30; 
Mxisica ieri e domani. 

Radiodue 

GIORNALI RADIO; 6,30, 7,30, 
830. 930. 10. 1130 . 1230 , 

1335. 1630. 1730. 1830, 1930. 
223 O; fr 6 ,0^635. 7,05-8,11-8,45; 
I giorni con Pia Moretti; 7: 
Bollettino del mare; 730: Mo¬ 
menti dello spirito; 8,01: Mu¬ 


sica e sport; 9/6: Simone 
Weill, operaia della verità; 
933 -10,12 -15 -15,42: Radiodue 
3131; 1133: Le mille canzoni; 
12: Trasmissioni regionali; 
123 O: li suono e la mente; 
1335; Soxind-Track; 14; 'Tra¬ 
smissioni regionali; 1530: OR3 
Economia; 16,X): In concerti; 
1733; Le stanze; 18,05: Le ore 
della mxisica; 1833: Il raccon¬ 
to del Ixmedl: « L’altro » di 
Borges; 1830: In diretta da 
via Asiago; Sportello infor¬ 
mazioni; 1930: Speciale OR2: 
Spazio X; 2035: Il teatro di 
Radiodue: c Le metamorfosi » 
di Kafka; 22: Semibiscrome 
mentale; 2230 : Spazio X. 


Radiotre 

GIORNAU RADIO: 6:45, 735, 
11,45, 13,45, 15,15, 18,45, 20,45, 
2333 . Quotidiana radiotre; 6. 
Preludio; 6354I30-10.45: Con¬ 
certo del mattino; 735: Prima 
pagina; 9.45: Succede in Ita¬ 
lia; 10: Noi, voi, loro donna; 
12: Mxisica operistica; 13: Po¬ 
meriggio musicale; 15,18: GR3 
Cxiltura: spaziotre musiche e 
attività culturali; 1530: Un cer¬ 
to discorso; 17: Il pxmto pe¬ 
dagogico; 1730-19: Spaziotre; 
21; Nuove mxisiche; 213 O: Pa¬ 
gine da Fanny Hill; 2130: 
(incerto di Martha Aiverich; 
23: Il jazz. 


OGGI VEDREMO 

Allegra avventura 
cinese dì Beimondo 

L’uomo di Hong Kong (1966), il film che va in onda sta¬ 
sera alle 20,40 sulla Rete uno. ci riporta all'xiltima sta¬ 
gione fertile del cinema francese. Nel 1966, infatti, la Nou- 
xrelle Vague ancora scoppiava di salute, e i film commerciali 
li facevano, appxmto, registi di un’allegria delirante come 
PhUlppe de Broca, con attori scatenati e funambolici come Jean- 
Pierre Beimondo, rispettivamente autore e interprete di qxie- 
sto Uomo dì Hong Kong. ' 

L’autore vero e proprio di questo scatenatissimo copione 
in realtà è Gixilio Veme, che in xm suo romanzo, eccitante 
come Io sono certe volte soltanto le opere « minori » dì xm 
grande scrittore (il titolo è Le tribolazioni di un cinese in 
Cina), raccontava le eccentriche, rocambolesche disavventu¬ 
re del giovane miliardario Arthiu: Lempereur («Arturo l’im¬ 
peratore»...) per sfuggire alla inesorabile noia della sua ec¬ 
cessiva opifienza. Ma non è sempre raro che da xm piccolo 
capolavoro letterario si può trarre xm ottimo film. 

De Broca e Beimondo (furono finanziati dalla hollywoodiana 
United Artists, latto più xmico che raro, aU’epoca, ma an¬ 
cora adesso, in Francia) ci misero xma raffinata ironia mol¬ 
to loro. Un'ironia assai sottile (che bello che era il tr&ae- 
tlco andirlvimi di Arthxu'-Belmondo per tutto il film, dinanzi 
agli occhi della sxta fidanzata con famiglia, ritratti immobili 
di xm tè molto perbene sorseggiato all’infinito), nonostante 
il pi^o piuttosto d’atione del film. 

L’uomo di Hong Kong, insomma, è xm viaggio mirabolan¬ 
te in xm cinema d’evasione che purtroppo fu. E vedendolo 
scoprirete come l’estrema professionalità, in certi casi, pos¬ 
sa significare int^Ugenza pura. Ne è soprattutto testimone 
il lavoro degli attori, da Belroondo che sfrutta con fi n ezza 
la sua esuberante iniquità, alla statutaria Ursula Andress 
ench'essa xunorlsticamnxte sbarazzina, fino a quel gentiluo¬ 
mo di Jean Rochefort, che quando era xm s«nplice carat¬ 
terista dava veramente il massimo. 

d. g. 


La scomparsa 
del maestro 
Mantovani 

LONDRA — Si è spento l’al¬ 
tra sera, nresso xma casa di 
cura di TUnbridge Wells, il 
maestro Annxinzlo Paolo Man¬ 
tovani. Divenuto famoso in 
tutto il mondo semplicemen¬ 
te come « àlantovani », era 
nato 74 anni fa a Venezia. Fi¬ 
glio d'arte, si era trasferito 
In Inghilterra con la fami¬ 
glia all’età di 4 anni. 

Mantovani aveva assunto la 
nazionalità inglese nel 1933, 
xm anno dopo il suo matri¬ 
monio. La moglie. Wlnlfred, 
era morta nel 19T7. (^n la 
sxta orchestra aveva firmato 
pezzi di grande successo co¬ 
me cCharmaine», «Wyoming», 
« Song from Moulln Rouge ». 


Sulle TV locali 
un fibn sulla 
Resistenza 

ROM.\ ~ Le televisioni col¬ 
legate al ctrcxiito democrati¬ 
co « Net » manderanno in on¬ 
da a partire da qxiesta sera xm 
programma sxilla lotta parti- 
^ana realizzato dal regista 
Ansano Giannarelli. Resistenza 
Una nazione che risorge, que¬ 
sto il titolo del lungometrag¬ 
gio, verrà trasmesso da dieci 
«nittentl sparse in tutta Ita¬ 
lia, vale a dire: TRU 2 (Mi¬ 
lano); Telecittà (Genova); Vi¬ 
deo Toscana (Siena); Umbria 
TV (Perugia); Umbria TV Ga¬ 
lileo (Terni); Telemarsica (A- 
vezzano); Tele peserò (Pesa¬ 
ro): Videouno (Roma); Telera¬ 
dio Centro (Senigallia); Napo¬ 
li SS (Napoli). 


Seiko Digital Quartz. 

I multifurizìonì. 





Funzione 
di ora sveglia 





Funzione di 
calendario 
programmato 



Funzione di 
agenda 
memorandum 


Mod. GH 013 
Orologio subacqueo. 
Cronografo. Suoneria 
programmabile. Batterìa solare. 


Funzione 
di cronograto 



Collc/iono Seiko Digital Qu.xrtz: a secon¬ 
di dei modtili, ia fKxssibilità di urui sx ella 
"personali/zata" per tulle le esigenze del 
lavoro, dello >|‘)orl. dei viaggi e del tempri 
liht'ro. t'olle/ione Seiko Digitai 
Qiiart/. il multir ronrxgrafo fino .il 

Seiko Digital Quartz. 

Modelli a partire da L 65.000 



rentesimo di secondo. la suonerìa He!- 
tronica,il tmer.ili ale olatorc, l'agentla me¬ 
morandum, il segnale orano, l'ora nei di¬ 
versi fusi orari. E, in più, hmpermcabilità. 
l'alfidìbilità eia precisioncche han¬ 
no reso la Seiko famos,i nel mondo. 

Con garanzia originale. 

Valida 12 mesi in tutto il mondo. 
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Lunedì 31 marzo 1980 


Oggi i giudici 
istruttori iMoiisurrò 
e Roselli potrebbero 
eoncedere 
altre scarcerazioni 
Riprende rinchiesta 
federale condotta 
da De Biase: 
radiazione per i 
calciatori più 
inguaiati? - Solo 
il Milan sembra 
rischiare la serie B 


ROMA — Per undici calcia¬ 
tori e un presidente ieri il 
campionato di calcio si è gio¬ 
cato in una stanzetta di Re¬ 
gina Coeli davanti ad un 
transistor con il volume al¬ 
zato al massimo e davanti al 
televisore, per seguire le par¬ 
tite di campionato. Una do¬ 
menica senz'altro amara, ma 
non meno « sentita ». Non 
c'erano il caldo tifo degli sta¬ 
di, i con e gli striscioni mul¬ 
ticolore. Però ieri pomerig¬ 
gio alle 15 c'è stata ugual¬ 
mente un'atmosfera vibrante, 
anche rumorosa. Dalle varie 
celle di Regina Coeli le par¬ 
tite sono state sedute con 
la massima attenzione e ai 
gol delle loro squadre gli 
ospiti dell'istituto di pena si 
sono lasciati andare a mani¬ 
festazioni d’entusiasmo. Una 
breve pausa di svago che non 
basta, però, a dimenticare le 
preoccupazioni di carattere 
giudiziario. 

Dopo una settimana di de¬ 
tenzione, di interrogatori, di 
illazioni e di tant-3 « voci ». 
spesso infondate, cosa acca¬ 
drà nei prossimi giorni? 

Diciamo subito che quella 
che comincia oggi sarà la 
settimana della ripresa del¬ 
l’inchiesta federale e delle 
« grandi decisioni » da parte 
della magistratura ordinaria. 
Oggi De Biase, « grande in¬ 
quisitore » della Federcalcio, 
terrà un vertice con i propri 
collaboratori per stabilire la 
linea da seguire con la ri¬ 
presa delle indagini. 

Cosa dovranno appurare 
gli inquirenti della Federcal¬ 
cio? Innanzitutto stabilire le 
esatte responsabilità dei sin¬ 
goli, poi delle società coin¬ 
volte nello scandalo. Per 
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Orgogliosa 
prestazione 
della squadra 
rossonera 




Per i dodici di Regina Coeli 


Reagisce bene 


una settimana forse decisiva il Milan: il Napoli, 

trafitto da Bigon, 


quanto riguarda queste ulti¬ 
me, quelle maggiormente in¬ 
diziate (e quindi che rischia¬ 
no di più) sono Milan, Pe- 
1 ligia, Avellino e Lazio. Del¬ 
le quattro quella che si tro¬ 
va nella posizione più deli¬ 
cata è il Milan, forse la sola 
che davvero potrebbe termi¬ 
nare in serie B. 

Al club rossonero, infatti, 
possono essere attribuite le 
responsabilità diretta e og¬ 
gettiva (partecipazione del 
presidente e di due giocatori 
alla vicenda) e quella pre¬ 
sunta (partecipazione anche 
di non tesserati). Per le al¬ 
tre tre società invece la re¬ 
sponsabilità oggettiva sem¬ 
bra piuttosto improbabile, c 
inoltre riguarda eventi (co¬ 
me la scommessa) che non 
avevano fini di classifica, co¬ 
sa che potrebbe consentire 
alle tre squadre di non ve¬ 
nire penalizzate con la retro- 
cessione. 

Per quanto riguarda i cal¬ 
ciatori si ha l’impressione 
che De Biase punti a dei 
rmvii a giudizio, con la pro¬ 
spettiva di squalifiche i>er i 
meno inguaiati e radiazioni 
per i più coinvolti, una volta 
precisate le singole respon¬ 
sabilità. 

Tutto comunque dovrebbe 
avvenite in tempi relativa¬ 
mente brevi: c’è infatti uno 
sforzo comune per arrivare 
quanto prima a far luce sul¬ 
l’intricata vicenda. 

Ad una svolta decisiva è 
invece arrivata l’inchiesta 
della magistratura ordina¬ 
ria. L’istruttoria dei magi¬ 
strati. salvo qualche... po¬ 
stilla, si è conclusa sabato 
sera con il chilometrico in¬ 
terrogatorio di Massimo 



Cruciani, in mattinata, e di 
suo padre Ferruccio nel po¬ 
meriggio. Rimane ancora da 
effettuare un breve e im¬ 
portante confronto Crucia- 
m-Merlo. in programma per 
stamane 

Dal confronto fra i due si 
spera vengano chiariti i mo¬ 
tivi della litigata avi'enuta 
fra loro alle prime luci del¬ 
l'alba, davanti all'albergo 
che ospitava la comitiva lec¬ 
cese alla vigilia della parti¬ 
ta Lecce-Pistoiese. Potreb¬ 
be essere l’elemento deci¬ 
sivo per arrivare a stabili¬ 
re la colpevolezza o meno 
(e in caso di colpevolez¬ 
za le effettive responsabili¬ 
tà) del centrocampista sa- 
lentino. In proposito ieri se¬ 
ra è partita da Roma ima 
convocazione giudiziaria per 
il centrocampista della 
squadra toscana Sergio Bor 
go: il suo nome sarebbe 


stato fatto da Cruciani, che 
ora accusa il giocatore to¬ 
scano di essere stato contat¬ 
tato da Merlo per addome¬ 
sticare ricontro. 

A parte questo supplemen¬ 
to d’indagine, l’odierna gior¬ 
nata potrà rivelarsi decisi¬ 
va anche per' altri impor¬ 
tanti punti dell’intera vicen¬ 
da, primo fra tutti la de¬ 
cisione di rinviare a giudi¬ 
zio subito tutti 1 giocatori 
imputati, rinchiusi nel car¬ 
cere romano, o formalizza¬ 
re l’istruttoria e discutere 
la concessione della liber¬ 
tà provvisoria. Due nodi 
molto importanti sui quali, 
al momento, non 6 possibi¬ 
le pronosticare conclusioni. 
I magistrati sembrano de¬ 
cisi ad adottare la linea du¬ 
ra; processo a tempi bre¬ 
vissimi, visto che sono 
pronti a consegnare nelle 
mani del giudice istruttore 


un’indagine completa in tut¬ 
ti i punti e con conclusioni 
ben definite. 

Qualcuno aveva ipotiz¬ 
zato sabato la riapertura 
deiriiichiesta dopo il nuo¬ 
vo interrogatorio di Crucia- 
nl, attribuendo al fmttaro- 
lo la a chiamata in causa » 
di altre squadre dal nome 
altisonante: ma ieri i ma¬ 
gistrato hanno precisato 
che si tratta di pure fan¬ 
tasie, messe in circolazione 
da qualche buontempone. 

Cruciani ha soltanto spie¬ 
gato la' strada presa dai 
numerosi • assegni staccati 
dal suo blocchetto e desti¬ 
nati a parecchi giocatori (si 
parla addirittura di trenta 
assegni, molti del quali non 
riscossi); inoltre il « gran¬ 
de accusatore » ha tirato 
in ballo anche Lecce-Pistoie¬ 
se, che finora non risulta¬ 


va fra le partite « addome¬ 
sticate ». 

Per quanto riguarda le i- 
stanze di libertà prowiso- 
ria i pareri sono contra¬ 
stanti. Inizialmente i magi¬ 
strati erano intenzionati a 
tenere i calciatori al « gab- 
bio » fino al dibattimento 
processuale, ma nelle ulti¬ 
me ore la loro intransigen¬ 
za si sarebbe leggermente 
ammorbidita. Le pressioni 
degli avvocati sono inces- 
Sabato mattina molti 
difensori dei calciatori an¬ 
cora ospiti di Regina Coe¬ 
li si sono lamentati per-la 
improvvisa libertà concessa 
al perugino Zecchini. Ora 
insistono per i loro assisti¬ 
ti e oggi a tal proposito 
si potrebbe avere una pri¬ 
ma schiarita sulla questione. 

Non è da escludere che i 
giudici Monsurrò e Roselli 
appronfondiscano lo studio 
delle varie istanze e rimet¬ 
tano in libertà giocatori sul 
cui capo pendono respon¬ 
sabilità minori. Si dice, a 
questo proposito, che og¬ 
gi potrebbero essere rila¬ 
sciati il portiere del Genoa 
Girardi, che è accusato di 
truffa aggravata e per un 
solo incontro, e i due la¬ 
ziali Manfredonia e Gior¬ 
dano. 

Paolo Caprio 

Nelle foto sopra il titolo: 
Della Martira durante l'« ora 
d'aria %, Zecchini al momen¬ 
to del rilascio, Stefano Pel¬ 
legrini e Manfredonia al mo¬ 
mento del loro ingresso a Re¬ 
gina Coeli. Qui sopra: Alber- 
tosi e Wilson mentre entra¬ 
no in carcere. 


Il giorno dopo 


Lettera 
ad un amico 

Caro GhirelU, mi sembra di 
tornare indietro di vent’an- 
ni, al tempo del tuo esilio 
torinese, quando s: parlava 
di calcio passionalmente e 
razionalmente assieme, con 
Jacomuzzi e Gorlier (ma si 
parlava razionalmente e pas¬ 
sionalmente assieme di Marx 
e di Tolstoi, di Alfonso Gat¬ 
to e di Fausto Coppi). Ep¬ 
pure c'erano Tambroni e 
Sceiba, e le nespole erano 
già messe allora nella paglia 
perchè poi maturassero. 'Ma 
la memoria, lo sai, è buona 
dispensiera di dolcezze, e in 
questo momento io mi go¬ 
do, per suo merito, i piace¬ 
ri di una malinconica no¬ 
stalgia. Siamo vecchi?! 

Ti scrivo così pubblica¬ 
mente (ad altre forme più 
private affldo la speranza di 
parlare dei figli e del nostro 
privato in un futuro prossi¬ 
mo) perchè mi son trovato 
in imbarazzo a indirizzare: 
Quirinale, Roma (sto leggen¬ 
do in questi giorni il Primo 
M^gio. un inedito di De A- 
micìs, e perciò...). Non so¬ 
lo, ma il pretesto è quanto 
di più pubblico accada nel 
nostro Bel Paese. Ho letto 
il tuo corsivo di martedì 
scorso sul Manifesto, a pro¬ 
posito della grande retata di 
domenica, e vorrei prosegui¬ 
re il tuo discorso con qual¬ 


che chiosa, non tanto dis¬ 
senziente quanto correttiva. 

Sono d’accordo con te, con 
la tua conclusione: « Una 
mascalzonata non cessa di 
essere una mascalzonata sol¬ 
tanto perchè qualcuno, o il 
sistema, ci ha indotti a com¬ 
pierla». E’ una «elementa¬ 
re verità » di cui sono per¬ 
suaso anch'io. Però è altret¬ 
tanto vero che trovo una 
qualche difficoltà a mettere 
assieme i fratelli Caltagiro- 
ne e Giordano, i 42 dell’Ital- 
casse e Casarsa, perchè la 
reale consisienza dei Giorda¬ 
no e dei Casarsa, come quel¬ 
la di tanti loro colleghi in 
divismo in altri campi, la 
conosciamo bene. Sia chiaro 
che non cerco nè voglio at¬ 
tenuanti. Temo solo che que¬ 
sti ragazzetti, ladri di coco¬ 
meri, servano da alibi per 
un’operazione fumogena o 
vengano usali nell’impossibi¬ 
le tentativo di riciclare il 
guano come profumo Coty: 
It condanniamo e il Paese 
ritorna sano e pulito. Qui 
stanno i miei dubbi: nem¬ 
meno il calcio toma pulito 
(figuriamoci il resto!). 

Non torna pulito non per¬ 
chè il marcio esterno ha in¬ 
quinato il calcio, ma perchè 
l'inquinamento sta all’inter¬ 
no del fenomeno, è dentro il 
baraccone. Tu sai meglio di 
me l'ipocrisia che si nascon¬ 
de dietro le s.pa. che do¬ 
vrebbero essere società cal¬ 
cistiche. In realtà sono ri¬ 
maste monarchie più o me¬ 
no assolute, o più o meno 



Gianni Rivera mentre esce 
delle partite truccate. 

assoluti governi presidenzia¬ 
li, non sempre però assisliti 
da presidenti o monarchi a- 
deguati. Ecco il punto a cui 
voglio arrivare: è nelle stan¬ 
ze'delle società che troppo 
spesso si preparano i «cri¬ 
mini » sportivi, machiavelli¬ 
camente giustificandoli con 
una morale sportiva autono¬ 
ma che, paradossalmente, è 
peggiore di quella ordinaria. 
In nome dei due punii tutto 
è valido perchè i due punti 


dal Tribunale di Roma dopo la deposizione sullo scandalo 


hanno una valutazione quan¬ 
tificabile economicamente. 
Qui si c’è l’assimilazione con 
VItalcasse, Sindona o i Col- 
tagirone, ed è qui che vige 
da sempre l’immunità. 

Non sono un moralista, an¬ 
zi i moralisti mi stanno sul¬ 
lo stomaco. Ma cosa devo 
pensare di un presidente che 
gioca abitualmente a poker 
con i suoi giocatori? O di 
un vice presidente che si le¬ 
ga in affari con un signore 


(peraltro da lui proposto al¬ 
la presidenza) che periodica¬ 
mente finisce in galera per 
truffe di miliardi, al di qua 
e al di là delle Alpi? Davve¬ 
ro ladri di polli i nostri cal¬ 
ciatori! Non lo dico per fare 
del populismo demagogico, 
ma per verificabile struttura 
sociale: i padroni licenziano 
ma non sono licenziabili se 
non da altri omologhi pa¬ 
droni. 

Dirai che la mia è una 


sbrodolata ovvia. Lo so an¬ 
ch’io, ma so che è bene ogni 
tanto ribadire alcune verità 
elementari, come quella che 
una mascalzonata è una ma- 
> scalzonata o che i mascalzo¬ 
ni non sono solo e tutti a 
Regina Coeli. Sarò un imper¬ 
donabile illuso però credo 
che da questa lezione dolo¬ 
rosa, da questo mare dì por¬ 
cherie si possa riemergere 
soltanto se si avrà la volon¬ 
tà e la forza di ristrutturare 
l'intero sistema, eliminando 
in primo luogo gli incenti¬ 
vi alle mascalzonate (pensa 
a cosa è successo o sta suc¬ 
cedendo dallo sci, al tennis, 
alla scherma). Va bene met¬ 
tere in galera una figlia di 
buona donna perchè sorpre¬ 
sa in flagrante istigazione, 
ma un po’ di attenzione giu¬ 
ridica la riserverei anche al¬ 
la mamma. 

'Vi saluto con affetto. Fol¬ 
co. 

P.S. — In una splendida 
giornata di sole sono andato 
allo stadio a vedere una par¬ 
tita fra due squadre « puli¬ 
te ». Torino-Udinese. Ho as¬ 
sistito invece al più squallido 
spettacolo d’assoluta broc- 
caggine, specie granata, coa¬ 
diuvata anche dalla bische- 
raggine del mediocre signor 
Bonghi. Alla fine ho pensato 
che bisognerebbe istituire la 
galera non solo per concor¬ 
so in truffa ma pure per 
furto. Furto dello stipendio 
da parte di giocatori di cal¬ 
cio professionisti. Condanna 
sema attenuanti per Greco, 
Pulici, Fileggi. Radice intan¬ 
to rideva. Io bestemmiavo. 
Ave! 

Folco Portinarì 


li Giro delie Fiandre risolto da un sorprendente sprint a tre 


Moser e Raas beffati da Pollentier 


MEERBEKE — li belga aii- 
chel Pollentier si è aggiudi¬ 
cato il giro ciclistico delle 
Fiandre (Sint Niklaas-Meer- 
beke. km 286> battendo i'iia- 
liano Francesco Moser e l'o¬ 
landese Jan Raas con i quali 
si era presentato sul rettili¬ 
neo finale. Quarto si è piaz¬ 
zato il belga Roger De Vlae- 
minck 

Ancora una volta, dunque, 
il Giro delle Fiandre è sfug¬ 
gito a Francesco Moser. Il 
posto d’onore, il secondo con¬ 
quistato in sei partecipazio¬ 
ni alla classica belga, non 
può ripagare il trentino delle 
energie abbondantemente spe¬ 
se oggi sui 266 chilometri del¬ 
la corsa, che è sembrata gra¬ 
vare quasi interamente sulle 
sue spalle e che lo ha visto 
costantemente in prima linea 
sulle asperità e nei momenti 
cruciali della giornata. A re¬ 
legarlo in seconda posizione 
è stato quel Michel Pollen¬ 
tier, sgraziato rappresentante 
del ciclismo belga, che ha 
confermato ancora una volta 
la sua predisposizione alle sor¬ 
prese, tentando a più riprese 
di abbandonare la .scomoda 
compagnia dello stesso Moser 
e dell’olandese Raas con i 
quali dal duecentoquaranta- 
cinquesimo chilometro guida¬ 


va in condominio la corsa. 

n quarto assalto, dopo tre 
rintuzzali da Moser. è stato 
per Pollentier quello buono; 
dalla sua parte il belga ha 
avuto anche la scarsa consi¬ 
derazione dei compagni di fu¬ 
ga nei suoi confronti. A me¬ 
no di un chilometro dal tra¬ 
guardo evidentemente sia Ma¬ 
ser sia Raas. distanziati di 
qualche decina di metri da 
Pollentier. hanno pensato di 
poterlo riassorbire con la lo¬ 
ro progressione e si sono piut¬ 
tosto preoccupati di lanciare 
il loro sprint che di inseguire 
il fuggiasco. Nella volata a 
due Moser ha dimostrato di 
avere ancora energie più fre¬ 
sche del campione del mon¬ 
do. ma intanto Pollentier ha 
tagliato il traguardo con una 
certa tranquillità che gli ha 
permesso perfino di alzare le 
braccia in anticipo. 

ORDINE D’ARRIVO 
1. Michel POLLENTIER 
(Bel.) 6 ore 36’45”; 2. Fran¬ 
cesco Moser (It.) s.t.; 3. Jan 
Raas (01 ) s.t.: 4. Roger De 
Vlaeminck (Bel.) a 20”; 5. 
Marc Demeyer (Bel.) s.t.; 6. 
Freddy Maerter.s (Bel.) s.t.; 
7. Gilbert Duclos Lasalle (Fr.) 
s.t.; 8. Godi Schmutz (Svi.) 
a 2’15"; 9. Guy Sibille (Fr.) 
a 2’40 ”. 



MEERBEKE — Pollentlar i beffa » sul traguardo Moser e Raas. 


ne fa le spese: 0-1 

Dopo un « ladri-ladri » iniziale, il pubblico si è messo a 
fischiare i propri beniamini, ancora una volta deludenti 



NAPOLI-MILAN — Il gol vincente di BIgon. 


Senza Altobelli 
e Beccalossi 
FU 21 mercoledì 
gioca in URSS 

n calcio intemazionale 
prevede per mercoledì un 
appuntamento importante 
per la nazionale e Under 
2! » che a Jerevan, capita¬ 
le delPArmenia, affronte¬ 
rà r« Under 21 » sovieti¬ 
ca nella partita d’andata 
dei quarti di finale del 
campionato europeo « Spe¬ 
ranze ». Azeglio Vicini non 
ha convocato Altobellì e 
Beccalossi, apparsi piutto¬ 
sto sfuocati nelle ultime 
esibizioni. Rientreranno 
nella partita di ritorno con 
rURSS prevista a Bolo¬ 
gna il 9 aprile. Al loro po¬ 
sto sono stati convocati 
Bagni e Giovannellt, che 
ieri sera sono ghmti pnm- 
tuaU allUotel villa Pam- 
phili, a Roma. Assieme a 
loro gli altri giocatori già 
prota^nisti, nella «Olim¬ 
pica», lo scorso mercole¬ 
dì a Mostar. Questo l’elen¬ 
co: Galli e Malgioglio (por¬ 
tieri), Baresi F., Ferrano. 
Guerrini, Osti, Tassotti, 
Tesser (difensori); Baresi 
G.. Giovannelli, Ceretti, 
Fileggi, Sacrdietti (centro¬ 
campisti); Ancelotti, Ba¬ 
gni, Fànna, UgolotU (at¬ 
taccanti). 

Sempre mercoledì r«0 
limpica» conoscerà il ver¬ 
detto definitivo sulla par¬ 
tecipazione al Giochi di 
Mosca. La Jugoslavia gio¬ 
cherà infatti in Turchia. 


MARCATORE: Bigon al 6’ del- 
la ripresa. 

NAPOLI: CasieUlnt 7; Brusco- 
lotti 6, Tesser 6; Caporale 
6, Ferrarlo 6. Guidetti 5; Ca¬ 
pone 5, Vinazzani 6 (Etellu- 
gi 6, dal 5’ del s.t.), Speg- 
giorin 3. Improta 6, Filippi 
5. 12. Fiore. 14. Damiani. 
MILAN: Rigamonti 6; De Vec¬ 
chi 7, Maldera 6; Buriani 7, 
Collorati 6, Baresi P. 6; No¬ 
vellino 6, Bigon 6, Antonel- 
li 6, Romano 6 (Minoia dal 
34’ del s.t.), Carotti 6. 12. 
Navazzoiti, 13. Mandressi. 
ARBITRO; Michel' IM, di Par¬ 
ma 7. 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — A raffreddare i 
bollori del pubblico napoleta¬ 
no ha provveduto Bigon al 
6’ della ripresa, insaccando 
alle spalle di Castellini. 11 « la¬ 
dri-ladri » aU’indirizzo dei 
rossoneri (risposta partenopea 
al « colera-colera » di qualche 
anno fa) si è smorzato, i si¬ 
bili — ma questa vuoila all’in¬ 
dirizzo dei beniamini di casa 

— hanno sostituito i poco sim¬ 
patici appellativi. 

Il Milan, dunque, ha reso 
pan per focaccia al Napoli; 
al San Paolo si è ripreso i 
punti che spavaldamente i 
partenopei si erano presi qual¬ 
che mese fa nell’allora San 
Siro ed oggi Meazza. 

Tornano i conti ai rossone¬ 
ri. non quadra il bilancio ai 
partenopei. Ma tant’è; nel cal¬ 
cio talvolta vince chi sbaglia 
di meno. 

Risultato giusto, ineccepibi¬ 
le. L’1-0 anzi, sta stretto agli 
uomini di Giacomini. Avesse¬ 
ro avuto un pizzico di fortu¬ 
na in più. fossero stati più 
tempestivi in alcuni interven¬ 
ti nell’area napoletana, al San 
Paolo i rossoneri avTebber 
raccolto un bottino ben più 
pingue. 

Non pensiamo che Vinicio 
abbia molto da recriminare 
sul risultato. Da persona one¬ 
sta e leale qual è. certamen¬ 
te ncHi potrà non riconosce¬ 
re la superiorità palesata da¬ 
gli avversari di ieri. 

Resta da vedere il valore 
reale che il responso del San 
Paolo (K^rà avere ai fini del¬ 
la classifica finale milanista, 
una classifica che. come è or¬ 
mai noto, è tutta nelle mani 
dei magistrati romani. 

E passiamo alla cronaca del 
pomeriggio. 

Non è senza qualche imba¬ 
razzo. o meglio, reticenza, 
che prendiamo posto in tri¬ 
buna stampa. Sentendoci un 
po’ truffati anche noi. che per 
anni abbiamo raccontato le 
gesta di questo o di quel gio¬ 
catore. di questa o di quella 
squadra senza curarci troppo 

— perchè in buona fede — 
di gettare uno sguardo al di 
là delle quinte del campiona¬ 
to. avvertiamo un senso di fa¬ 
stidio al solo sospetto di po¬ 
ter eventualmente essere te¬ 
stimoni dì nov'anta minuti che 
potrebbero rivelarsi — non si 
sa mai a q'jesto punto — un 
ennesimo bluff. 

Fortunatamente i ventiduc 
in campo ci aiutano a supe¬ 
rare l’iniziale disagio, il la¬ 
tente — ma non troppo — 
scetticismo. Non danno vita a 
belle azioni Napoli c Mil.an. 


.si assiste a qualche lancio al¬ 
la « viva il parroco ». Ma si 
vede anche lotta, agonismo, 
velocità. Le opposte truppe, 
insomma, dimostrano di voler 
fare sul serio. Ed è già tan¬ 
to, dato i tempi. 

Nemmeno il tempo di udire 
il fischio dì inizio e già si 
delincano le marcature. Vini¬ 
cio sistema Bruscolotti su Ca¬ 
rotti e Ferrario su Antonellì. 
Giacomini. a sua volta, affi¬ 
da a Maldera e a Coliovati 
i compiti di controllare rispet¬ 
tivamente Capone e Speggio- 
rin. Più elastiche le marca¬ 
ture a centrocampo. Spesso, 
comunque, si vedono duellare 
Guidetti e Romano, Filippi e 
Buriani (un po’ troppo di¬ 
stratto il partenopeo nel se¬ 
guire Tawersario). Vinazzani 
e Bigon. Improta e De Vec¬ 
chi. Tesser, invece, se la ve¬ 
de stabilmente con Novelli¬ 
no. 

Il Napoli dà l’impressione 
di voler forzare subito la ma¬ 
no. sembra sicuro del fatto 
suo. Ma sbaglia i conti. La 
grande velocità, da sola, non 
è sufficiente a conferire ordi¬ 
ne e lucidità alla sua mano¬ 
vra. A centrocampo riaffiora¬ 
no gli antichi limiti, in at¬ 
tacco è fumoso Capone ed in- 


Il calvario 

napoletano 

contìnua: 

Vinicio 

amareggiato 


eludente Speggiorin, in difesa 
c’è qualche distrazione di 
troppo. 

D Milan sta al gioco, subi¬ 
sce rimproduttiva pressione 
avversaria, preferisce partire 
in contropiede. Recita la sua 
parte con dignità, senza stra¬ 
fare. E così facendo riesce 
anche in più di una occasio¬ 
ne a sfiorare il gol. Si ripe¬ 
te, insomma, a parti inverti¬ 
te, il tema tattico dell'c anda¬ 
ta » tra le due squadre. So¬ 
spinti da un troppo libero e 
intraprendente Buriani, i ros¬ 
soneri finiscono col fare il 
bello ed il cattivo tempo. 

In apertura di ripresa. - al 
5’, Vinazzani a causa di un 
incidente di gioco, è costret¬ 
to a lascieire il campo. E’ so¬ 
stituito da Bellugi. Vinicio, ov¬ 
viamente, deve cambiare 
qualche marcatura; Bellugi 
va su Novellino. Tesser e K- 
lippi si alternano su Buriani 
e Bigon. 

Un minuto dopo il gol-maz¬ 
zata per i padroni di casa. 
Punizione dal limite di De Vec¬ 
chi, mischia nell’area napole¬ 
tana, correzione al volo di 
Bigon e nulla da fare per il 
pur ottimo Castellini. Il re¬ 
sto è senza storia. 

Marino Marquardt 



Luis Vhikio 


Dalla nostra rodazione 

NAPOLI — n Napoli davanti al suo pubblico ancora una vol¬ 
ta è andato in barca. Tranne nella partita con la Roma, 
tutto il campionato giocato in casa è stato un a'Jtentico cal¬ 
vario per gli sportivi napoletani. Per Vinicio è questo il 
cruccio pegg'lcre. Pensava, e lo aveva promesso, di riscat¬ 
tarsi verso il paziente pubblico con le ultime tre partite da 
giocare. Invece ancora una volta è stata notte fonda. «Stra¬ 
namente — ammette — questo Napoli aveva dato a vedere 
netti miglioramenti nelle ultime due gare fuori casa, ma que¬ 
sta partita è stata per noi la peggiore, o quasi, fra quelle 
disputate in casa. Avevamo la speranza di ripagare i nostri 
tifosi, invece ancora una volta li abbiamo delusi. E questa 
è la cosa che più mi addolora. Sapevamo che era una peu*- 
Uta diflScile ma non pensavo che si sarebbe risolta cosi». 

— La vicenda delle scommesse, non p»isa che abbia di¬ 
stolto la squadra? 

« Certamente no — risponde — perchè è una questione che 
non ci riguarda ». 

A Giacomini, che aimare un uomo preoccupato, la prima 
domanda che gli viene rivolta è di carattere tecnico. Poi si 
passa oltre. Oltre le previsioni? «Se facevamo — dice — al¬ 
tri gol forse era oltre le previsioni». 

— E’ una vittoria che dedicate a qualcuno? 

«In campo si dimentica tutto, ma certamente i giocatori 
la volevano dedicare a chi in questo momento non è tra noi 
a festeggiarlo». 

— II clima? «Ammirazione per la squadra — dice —, il 
pubblico si è comportato benissimo. Si sono dimostrati dei 
veri sportivi ». 

Gianni Scognamiglio 
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PAG. 10 l’Unità 


SPORT 


Lunedi 31 marzo 1980 


I nerazzurri (3-0 all’Avellino) ora hanno ben otto punti di vantaggio 

Inter, le mani sullo scudetto 

Caso, un’autorete di Romano e Ambii siglano la vittoria degli uomini di Bersellini . La condotta di gara dei milanesi 
non è stata tuttavia esaltante: particolarmente deludenti•Beccalossi e Bini - Gli irpini inesistenti in fase di realizzazione 




MARCA'TORI: Caso (I.) al 16’ 
del primo tempo; Romano 
(A.) autorete al 23’, Ambu 
(I.) al 37’ della ripresa. 
INTER; Bordou 7; Canuti 6, 
Baresi 6; Paslnato 6, Mozzi* 
ni 6, Bini 5; Caso 6, Marini 
6, Ambu 6, Beccalossi 5 (Al* 
tobelll dal 32’ della ripresa, 
senza voto), Muraro 6. 12. 
Torresin. 13. Pancherl. 
AVELLINO: Fiotti 5; Beruatto 
6, Romano 5; Bosculo 6, Cat* 
taneo S, DI Somma 6; Tutti- 
no 5 (Massa nd secondo 
tempo 6), Valente 6, C. Pel¬ 
legrini 6, Ferrante 6, De Pon¬ 
ti 6. 12. Stenta, 14. Pozza. 

MILANO — Cerano almeno 
tre buoni motivi per non 
mancare ieri a San Siro; c’e¬ 
ra da vedere se all’Inter era¬ 
no passate le amnesie da scu¬ 
detto precoce; se !’« effetto 
Juventus », dirompente sette 
giorni fa, avesse continuato a 
tenere sulle spine Bersellini e 
i nerasaurri, sempre orienta¬ 
ti a cercare il co»iforto mate¬ 
matico dello scudetto; e infine 
si cercava di indagare cosa 
mai potesse succedere ad ima 
squadra (l’Avellino) che tra 
Regina Coeli e comunicazioni 
giudiziarie ne ha addirittura 
quattro in anguistie. 

Andiamo per ordine d’im¬ 
portanza. L’Inter è campione 
d'Italia. L'effetto Juventus 
non esiste più. ma questo per¬ 
chè davvero i bianconeri, co¬ 
me dicevano, al campionato 
non pensavano: ed è dovero¬ 
so sottolineare come in virtù 
di ciò gli ultimi baluardi al¬ 
gebrici per rinter, siano or¬ 
mai di cartapesta; otto pun¬ 
ti di vantaggio, a cinque tur¬ 
ni dal termine. Nemmeno il 
più ortodosso assertore del 
pessimismo potrebbe avanza¬ 
re timide obiezioni su im ver¬ 
detto scontatissimo: e addi¬ 
rittura tra sei giorni (si gio¬ 
ca sabato neiruovo di Pa¬ 
squa che rinter romperà a 
San Siro assieme al Cagliari 
potrebbe arrivare anche il de¬ 
finitivo sigillo matematico 
dello scudetto. 

Esaurito il preambolo com¬ 
plessivo, tocca ora ai due ar¬ 
gomenti che hanno a che fa¬ 
re coi novanta minuti di gio¬ 
co, risolti dall’inter con tre 
spallate che hanno demolito 
le speranze irpìne. Dire ora 
che rinter si è comportata 
maluccio stride un po’ trop¬ 
po con l'entità del risultato; 
ma credere che sia guarita 
dall'anticipato mal di scudet¬ 
to è del tutto privo di fonda¬ 
mento. Diciamo che è conva¬ 
lescente. Due elementi, e del- 
l’importanza di Bini e Becca¬ 
lossi, ieri hanno infastidito 
pubblico e compagni: il primo 
con allegre scorribande offen¬ 
sive nelle quali perdeva pun¬ 
tualmente misure e palloni, 

■ e con avventatezze arretrate 
che facevano imbestialire Bor- 
don; Beccalossi attmgenao piu 
che mai al pozzo dell'insulsag¬ 
gine tecnica e tattica. Ad on¬ 
ta dello striscione che conti¬ 
nua a dettare «Elvaristo non 
ti ferma neanche Cristo », ie¬ 
ri il .«Beck» riusciva anche 
neU’impresa di inciampare da 
solo nel pallone, innervosen¬ 
dosi ai giustificati fischi del 
pubblico e infine finendo per 
farsi ammonire per gioco 
scorretto tanto che anche 
Bersellini riteneva opportuno 
fargli smettere in anticipo 
questa sua a.ssurda domenica. 

Non sorretta dai suoi uomi¬ 
ni r chiave » e fier di più or¬ 
fana di Altobelli, a riposo 
cautelativo in panchina, l’In- 
ter mostrava più di una volte 
la corda: buon per lei che 
runico tiro in porta del pri¬ 
mo tempo, dopo 16 minuti, 
era già gol: bella fuga di Pa- 
sinato sulla destra, cross ra¬ 
soterra che Muraro toccava 
al limite per Caso che dai se¬ 
dici metri indovinava l’angoU- 
no e con questo il suo primo 
gol in maglia nerazzurra in 
campionato. Per il resto la 
squadra nerazzurra soffriva il 
podismo del centrocampo a- 
vellinese, quasi sempre in an¬ 
ticipo su quello, molle e poco 
dinamico, degli avversari: ma 
allora perchè l'Aveliino se n’è 
uscito con l’onta di un pe¬ 
sante (ed immeritato) zero a 
tre? 

E qui si può benissimo an¬ 
dare al terzo punto: lo spet¬ 
tro delle scommesse c’entra 
effettivamente, o presumibil¬ 
mente. poco, a meno cne non 
si vogliano in ciò individuare 
affioranti dosi dì nervosismo 
in alcuni atleti, come Di Som¬ 
ma. n palese motivo dì inìe- 
riorità va cercato nell’assolu¬ 
ta mancanza di carattere d^- 
le punte irpine, sempre in de¬ 
bito di freddezza e di preci¬ 
sione quando si trattava di 
far fuori i’ultimo ostacolo, 
cioè Bòrdon. Nel primo tem¬ 
po Mambesi teneva 1 suoi un 
po’ abbottonati; nella ripresa 
mollava le briglie, la partita 
diventava persino divertente 
e col foiletto Massa a far 
sofirire Baresi, prima Pelle¬ 
grini trovava il modo di tira 
re, da cinque metri, neU’imi- 
ca maniera buona per esalta¬ 
re Bordon, poi una botta di 
Romano, respinta sulla linea 
da Marini (dentro o fuori?), 
faceva nascere comprensibi¬ 
li iwlemicbe: e per venti mi¬ 
nuti erano gli irpini a farsi 
vedere e a sbagliare Io sba¬ 
gliabile. 

La differenza con ITnter 
era tutta qui: che i nerazzur¬ 
ri sbagliavano, m fase con¬ 
clusiva. poco o niente: infatti 
bastavano due o tre assaggi 
In contropiede per far trova¬ 
re a Muraro la via del gol 
con raiuto, indispensabile, di 
Romano (23’). Poi la partita 
non avevr. più senso se non 
per Ambu anch’esso all’esor- 
dlo come goleador in campio¬ 
nato. che a otto minuti dal 
termine trovava Pangolino 
basso da fuori area beffando 
un Fiotti che la testa, ieri, 
l’aveva tra le nuvole. 

Roberto Omini 
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Anche Bersellini si sbilancia: 
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^ «Credo proprio che sia fatta!» 
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INTER-AVELLINO — Siriscione sulle gradinale di San Siro. 


MILANO — L’Inter vince, la lontane Inse- 
guitrici perdono. E’ difficile non far traspa¬ 
rire l'euforia e trattenere la scddlsfaziono 
dietro abbottonate dichiarazioni di circostan¬ 
za. Ed è diffìcile non concedere gli onori 
all’avversario. Bersellini è schietto: « E’ una 
vittoria meritata, anche se il 3 a 0 è troppo 
pesante per l’Aveliino che ha giocato bene 
nonostante dopo l'uno a zero abbia dovuto 
scoprirsi troppo. Noi abbiamo giocato bene 
e dopo un campionato cosi tirato è compren¬ 
sibile che cl sla un po’ di stanchezza. Slamo 
ad otto punti dalle inseguitrlcl e 3 punti in 
cinque partite dovremmo proprio farli! ». 

Gli fa eco 11 vociare dei tifosi che gridano 
a Fraizzoli: « Presidente, è fattal ». La festa 
è un po’ mesta per Beccalossi rimbeccato 
dal pubblico e chiamato In anticipo negli 
spogliatoi. « Era nervoso ed era ^à stato 
ammonito » taglia corto Bersellini. « Partita 
tranquilla» commenta sorridente Prisco, ed 
aggiunge: « Mi fa veramente piacere che il 
Milan abbia vinto. Mi auguro che resti in A. 
I giornalisti sono stati assai più lesti dei 


giudici! ». Concordi Marini e Pasinato « Non 
siamo affatto in crisi, domenica scorsa a To¬ 
rino è stato un incidente ». 

L’Aveliino si vede soffiato dall'Ascoll il ti¬ 
tolo di « prima delle provinciali » o la zona 
UEFA diventa irraggiungibile. Marchesi fuma 
serenamente, ma è amareggiato: « Potevamo 
pareggiare ed abbiamo perso 3 a 0 anche 
per errori arbitrali: il signor Reggiani sul- 
ri a 0 ha fischiato quel fuorigioco inesistente, 
si è corretto ma... Noi abbiamo giocato con 
grande impegno anche se abbiamo sbagliato 
troppo in attacco. L’Inter è la bella squadra 
che no visto all’andata ad Avellino. E’ la più 
continua e regolare, merita Indiscutibil¬ 
mente ». 

Un giudizio sui suoi? «Tutta la squadra si 
è battuta caparbiamente per novanta minu¬ 
ti. Buono il rientro di Romano, in ripresa 
Flotti. Ripeto: In avanti abbiamo sbagliato 
troppo ». Lascerà l’Aveliino? « Lo dirò in set¬ 
timana ai dirigenti». 
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Anyclo Mcola INTER-AVELLINO — Fiotti vola Invano: si insacca il pallone del secondo gol nerazzurro. 


A dieci minuti dalla fine il Cagliari perdeva ancora pier 1-0, poi... 

Selvaggi-Bellini mettono ko la Juve 


Ineccepibile il 2-1 finale « Selvaggi si è preso persino il lusso di sbagliare iin calcio di rigore - Nuova «magra » di Virdis 
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Mai vista tanta gente al S. Elia 
Incasso oltre i duecento milioni 
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CAGLIARi-JUVE — Selvaggi, foto in alto, sbaglia il caldo 
di rigore, e Bellini sì accinge a segnare il gol della vittoria 
rossoblu. 


Dalia nostra redazione 

CAGLIARI — Tanta gente cosi al Sant’Elia 
non se ne vedeva da molto tempo. Cinquan¬ 
tamila spettatori, oltre 200 milioni di incas¬ 
so. Quest’anno solo con l’Inter il cassiere 
rossoblu aveva registrato un incasso più al¬ 
to. Sembrava quasi di essere tornali indie¬ 
tro di diversi anni, quando contro la Ju¬ 
ventus si giocava anche per la suprema¬ 
zia in classifica. Nel clan rossoblù sono 
ovviamente tutti soddisfatti. A cominciare 
da Tiddia, che ultimamente aveva più di 
una volta avuto da ridire sul comportamen¬ 
to delia sua squadra. < Una volta tanto — 
esordisce il trainer rossoblù — abbiamo ot¬ 
tenuto un successo in extremis, che ci ri¬ 
paga di tante disavventure verificatesi nel 
corso -del ceunpionato ». 

Si aspettava un risultato del genere dopo 
il rigore sbagliato da Selvaggi? 

«Credo che nessuno a quel punto poteva 
immaginare che avremmo finito con la vit¬ 
toria. Ma queste cose nel calcio capitano. 
Comunque la vittoria l’abbiamo meritata. 


Un particolare elogio a Bellini: è stato in¬ 
stancabile, sempre presente, il gol l’ha dav¬ 
vero meritato». 

Anche Riva non nasconde la sua soddi¬ 
sfazione per la vittoria. «Quando si gioca 
senza l’assillo dei punti per la salvezza — 
dice l’ex bomber rossoblù — si rende an 
che di più. Oggi l’abbiamo dimostrato. Ab¬ 
biamo offerto un bello spettacolo al pub¬ 
blico. e credo che la vittoria sia proprio 
giusta ». 

Trapattoni non fa eccessivi drammi per la 
sconfitta maturata nel finale. «Certo che 
il pareggio era più che giusto. Noi abbia¬ 
mo giocato bene soprattutto nel primo tem¬ 
po. Se avessimo chiuso il tempo con un 
margine maggiore di vantaggio, probabil¬ 
mente la p^ita sarebbe finita diversa- 
mente. Invece nel secondo tempo ci sono 
stati un paio di errori difensivi da parte 
nostra, che potevano proprio essere evitati. 
Ed è finita cosi con una sconfitta». 

r. r. 


MARCATORI: Bettega (J) al 
44’ del primo tempo; Sel¬ 
vaggi (C) al 36’ e BclUni 
(C) al 44’ della ripresa. 
CAGLIARI: Corti 6; Lamagni 
7, Longobucco 6; Casagran¬ 
de 6, Canestrari 5, Brugne- 
ra 6; Bi'dnl 7, QuagUozzi 3 
(dal 30’ ^el s.t. Gattelli), 
Selvaggi 7, k'farchetti 7, Pi- 
ras 6. (12. Bravi, 13. Osel- 
lame). 

JUVENTUS: Zoff 6; Cuccu- 
reddu 6, Cabrinl 7; Prandel- 
Il 7, Brio 6, Scirea 6; Pan¬ 
na 6 (dal 23’ del s.t. Gen¬ 
tile), TardeUl 6. Bettega 7, 
Cattalo 6. Vlrdls 3. (12. Ba- 
rateila, 14. Marocchino). 
ARBITRO; Lattanzl di Ro¬ 
ma, 5. 

NOTE: Giornata afosa, ter¬ 
reno in perfette condizioni, 
spettatori 50 mila circa di 
cui 36.638 paganti per im in¬ 
casso di 203.400.600 lire. Calci 
d’angolo 4-3 per il Cagliari. 
'Ammoniti per gioco non re¬ 


metri Zoff. Sugli spalti è qua¬ 
si un tripudio. Un gran bel 
regalo per i cinquantamila 
che. nonostante tutto (leggi: 
scandali e scarsa credibilità 
del campionato), hanno affol¬ 
lato il Sant’Elia, con grande 
soddisfazione del cassiere del¬ 
la società rossoblù. La « vec¬ 
chia signora » in Sardegna ha 
ancora il suo fascino, e ag¬ 
giungiamo, anche parecchi ti- 


possibile, che dà fiducia ai 
cagliaritani. 

La Juve non reagisce, sem¬ 
bra provata, e il pareggio for¬ 
se non le va tanto male. Ma 
la sua condotta rinunciataria 
viene punita all’ultimo minu¬ 
to. E’ un destro di Bellini a 
mettere k.o. la vecchia signo¬ 
ra interrompendo la lunga se¬ 
rie positiva dei bianconeri. 
Peccato per Causio e compa- 


fosi. ima fine a sventolare so- ^i7 visto che infondo la te- 
no solo le banihere rossoblu ro prestazione non è stata 
e a gioire i tifosi di casa, affatto sottotono; anzi nel pri- 
E a ^ione. In neppure dieci mo tempo i bianconeri dopo 

aver controllato le prime sfu- 


minuti a Cagliari ha ribaltato aver rÓntrollatÓ le prtoe 


il risultato passando da una 
ineccepibile sconfitta a un 
esaltante successo. E come se 
non bastasse, dopo aver falli¬ 
to un calcio di rigore, assai 
discutibile, con il suo canno¬ 
niere Selvaggi. 

Ripercorriamoli gli ultimi 
minuti decisivi dell'incontro. 
36': Piras, ricevuto un pallo¬ 
ne in area, stoppa e con un 


golamentare Marchetti, Fan- forte sinistro scaglia il pal¬ 
lia e Piras. Ione alla destra dì Zoff. Il 

^ . portiere della nazionale si di- 

Dalla nostra redazione stende in tuffo e riesce a de- 

CAGLIARI - Manca meno di 

un minuto alla fine, quando ^ivagp, e qua» dalla hnea 
Bellini, dopo uno scambio al “ fondo fa pait^ im tiro 


volo con Piras, entra nell'area xiiabolico che si infila sotto 
bianconera e batte da pochi la traversa. Un gol quasi im- 


Primo incidente nella gestione Rabitti 


Il Torino «stecca», TUdinese no 

Accusate nettamente dai granata le assenze di ben quattro titolari - Oraziani pareggia la rete di Vriz 

- - 1 MARCATORI: Vriz (U) al 10’ p.t.: i volgendo il nostro campionato. i L'Udì 




Pianelli: « Accontentiamoci! 
Poteva anche andare peggio » 

Dalla nostra redazione 

TORINO — Finisce con una rete per parte con il pubblico 
che sfolla mestamente. Sai i fischi e le pernacchie se in 
panca ci fosse stato Gigi Radice...? Il primo ad uscire dallo 
spogliatoio granata è Orfeo Pianelli. 

— Presidente, è deluso per questo pari? 

« E perché dovrei esserlo? Mancavamo di troppi titolari. 
Accontentiamoci allora di questo* punto». 

Ercole Rabitti assicura che la squadra era concentrata 
per mettere sotto l’Udinese. « L’undici friulano è un buon com¬ 
plesso e si è ben difeso. Comunque chi parla di nostra decon¬ 
centrazione sbaglia di grosso, amici! Dopo la rete di Gra- 
ziani, speravo proprio di mettere al sicuro i due punti, 
peccato! ». 

Il duello Graziani-Osti ha provocato scintille fra i due. 
Pepata la versione del granata; «Osti mi è stato appiccicato 
dal principio alla fine della partita aiutandosi con le mani, 
tirandomi per la maglia, rivolgendosi all'arbitro perché lo 
tutelasse. Fate xm po’ voi». 

Sei^o Vriz autore del fol friulano è r^giante per la pro¬ 
dezza personale e per il pxmticino conquistato qui al Comu¬ 
nale. «Ora vedremo di racimolare qualcos’altro strada fa¬ 
cendo». E strizzando l’occhio se ne va... 

r. p. 


DIARCATORI: Vriz (U) al 10’ p.t.; 

GraziaiU (T) al 3’ della ripresa. 
TORINO: Terraneo 7; Mandorllnl 6, 
Vullo 7; P. SaU 6, Volpati 6, Masi 8; 
Greco 5, Peccl 7, GrazlaiU 7, Fileg¬ 
gi 3, PuUci 5 (dal 1’ della ripresa 
Mariani 6). N. 12 Copparonl, n. 13 
Sclosa- 

UDINESE: Della Coma 7; Osti 7, 
Catellani 8; Leonarduzzl 7, Pellet 6, 
Pln 6; Sgarbossa 8, Del Neri 6, 
De Agostini 6, Vriz 7, Vllvleri 6. 
N. 12 Galli, n. 13 Fianca, n. 14 
Arrigonl. 

ARBITRO; Longhl, 5. 

NOTE; giornata primaverile, campo 
in ottime condizioni. Spettatori 24.000 
circa di cui 11.323 paganti 

Dalia nostra redazione 

TORINO — Prima battuta d'arresto 
per il Torino di Rabitti ma quello 
di ieri, sulla carta almeno, sembrava 
più quello di Glgl Radice. Era la 
prima volta, infatti, ebe Rabitti do¬ 
veva fare a meno di quattro titolari 
(Danova, Salvador!, C. Sale e Zac- 
carelli). E il Torino non è riuscito 
a battere un’orgogliosa Udinese, tor¬ 
nata in serie A dopo 17 anni di pur¬ 
gatorio e fino ad alcune settimane 
fa già condannata alla serie cadetta 
e ora nuovamente imbottita di spe¬ 
ranze dopo la buriana che sta scon¬ 


volgendo il nostro campionato. 

n «miracolo» di Rabitti si è di 
colpo ammosciato, ma se ncn era 
colpa di Radice prima, cosi non è 
stata colpa di Rabitti ieri con quel 
Palici che qxiesta volta da solo ha 
chiesto di essere sostituito. Ckxn 11 
Pulici di ieri, uguale airultimo Pu- 
Ilei di Radice, era come giocare in 
dieci. Se poi si aggiunge che Fileggi 
non è Zaccarelli (e qui siamo alla 
scoperta dell’acqua calda) e che Gre¬ 
co è rombra di quello che era im 
tempo, si capisce come un Torino, 
senza Danova a coordinare e dare 
sicurezza al pacchetto difensivo, e 
affidato essenzialmente all’aggressivi¬ 
tà di Vullo, alla classe di Pece! e 
alla generosità di Oraziani, non po¬ 
tesse andare molto lontano. 

Nella partita più « facile » della 
gesti<me-Rabittl, il Torino ha cla¬ 
morosamente « steccato » e se è vero 
che a pochi minuti dalla fine c’è 
stata una azione da calcio di rigore 
(Osti deve aver sfiorato con la mano 
un pallone che poi Dalla Coma ha 
deviato in angolo) risponde a verità 
la oxistatazione cheinun^odialtre 
azioni l'Udinese ha «perdonato» un 
Torino, sbilanciato scriteriatamente 
troppo in avanti e « dJspcmlbile ». a 
farsi infilare dal gioco di rimessa 
adottato Intelligentemente dal friu¬ 
lani. 


L’Udinese, che ha ripetuto Io stes¬ 
so scherzo alla Juventus nella par¬ 
tita d’andata, ha giocato con il pi¬ 
glio di chi è sicuro di rimanere in 
serie A anche perché quest’anno pare 
saranno premiati più gli onesti che i 
bravi (anche questa è giustizia), ma 
ha fatto di tutto per guadagnarsi sul 
campo quella stima che l’aveva ac¬ 
compagnata nella sua esaltante caval¬ 
cata sotto la guida di Giacomini. 

I friulani sono andati subito in 
vantaggio, al 10’ (prima non era 
successo niente): nei pressi dell’area 
Vullo aveva commesso im fallo su 
Ptn: passaggio di Del Neri per Fin e 
gran bordata che incocciava la bar¬ 
riera e faceva carambolare la palla 
alle Sfalle delia siepe dei giocatori: 
il più svelto era Vriz che in spac¬ 
cata. di sinistro, spingeva alle 

di Terraneo. 

II Torino aveva 80’ per raddrizzare 
una partita nata male ma con quel 
Pulici, in quelle condizioni, c’era po¬ 
co da sperare e alcuni dei sud com- 
jiagnl non erano da meno e cosi 
Pil^gi mandava fuori una palla-gol 
al 25’ e meno male che Vullo. tre 
minuti dopo, salvava in extremis su ' 
Ulivieri, solo davanti a Terraneo e 
con una palla-gol per i piedi. 

Leonarduzzi salvava la rete dell’Udi¬ 
nese proprio sulla linea dopo un batti 
e ribatti in area e al 25’ era Uli- 


vieri, »n*i.£ta volta, a non accorgersi 
che quella volpe di Vriz l’aveva se¬ 
guito in una sua azione ed era nelle 
condizioni per raddoppiare, sicché 
dopo aver fatto fuori Volpati e Masi 
preferiva tirare direttamente in por¬ 
ta ma Terraneo neutralizzava. 

Nella ripresa iniziata con Mariani 
al posto di Pulici, il Torino, quasi 
per dimostrare la bontà della con¬ 
troprova, pareggiava dopo solo 3’: 
era proprio Mariani infatti a vìncere 
un duello sulla destra con Catellani 
e poi porgeva un rasoterra per Ora¬ 
ziani che puntuale all'appuntamento 
anticipava Osti e deponeva aUe spalle 
di Della Coma di destro a scivolo. 

Più niente da raccontare o quasi: 
un gran tiro di Grazìani, in corsa, 
deviato in angolo dal portiere friula¬ 
no e al 36’ Osti si arrangiava come 
poteva in area a spese di Gratiani 
per cui l’arbitro decideva di perdona¬ 
re. N(»i co^ Oraziani che dopo un 
minuto metteva ko Osti con un per¬ 
fetto gancio destro. L’arbitro non lo 
ammoniva nemmeno. Ma perché non 
chiedere ai guardalinee cosa era 
successo visto che c’era un uomo 
disteso a terra? 

Nello Paci 

NELLA FOTO: Grazìani, a sinistra, 
e Ulivieri. 


Anche al Comunale di Bologna tensione per le conseguenze del caIcio*scommesse 


n Pescara strappa un punto ai rossoblù: 0-0 


BOLOGNA: Zinetti 6; Sali 7, 
Spinozzì 6; Zuccheri 5, Bac- 
hlechner 6, Mastropasqua 
5; Pasini 3 (dal l’ .s.t. Paris 
5). Dossena 5. Savoldl 5, Co¬ 
lomba 6. Chiaragi 6. 12. Ros- 
si; 14. MasUUl. 

PESCARA: Piagnerelli 7; Chi- 
nellato 6, Prestanti 8; Ne- 
grisolo 6, Pellegrini 6, Ghe- 
dìn 5; CSnqaetti S, Boni 5, 
Di Michele 5, Nobili 7, Co¬ 
senza 5 (dal 14* s.t. Lom¬ 
bardo S.V.). 12. Pirrl; 14. 
Silva. 

ARBITRO: Gialli di Roma. 6. 

NOTE: spettatori circa ven¬ 
timila del quali 6 896 pagan¬ 
ti (incasso 27.671.000) 


Dalla nostra redazlono 

BOIXXJNA — Toma a serpeg¬ 
giare fra i rossoblù una spe¬ 
cie di grande paura La gen¬ 
te che circonda il Bologna se¬ 
gue gli sviluppi delle scom¬ 
messe clandestine con interes¬ 
se, ma certo non condiziona 
in alcun modo con reazioni 
vistose il clinxa della squa¬ 
dra. Anche contro il Pesca¬ 
ra, ultimo in classifica (pri¬ 
ma del match di ieri aveva 
rimediato un pimto in dodi¬ 
ci trasferte) U pubblico ha 
voluto assistere alla partita; 
erano in circa ventimila. Ep- 
pxire era prevedibile la me¬ 
diocre qualità dello .spettaco¬ 
lo e por di più c’erano i so¬ 


liti prezzi che fanno di Bo- 
logr.a uno fra gli stadi più 
«salati». Certo, a lungo an¬ 
dare cl sono scappati i fischi 
e alcuni commenti salaci ma 
non tanto di più di quanto 
era avvenuto altre volte (ve¬ 
di partite col Napoli, con l’A- 
scoli, ecc.). Dunque, quasi 
normale il c contorno », è nel¬ 
la squadra che al avverte ten¬ 
sione. Si ha paura di quanto 
può succedere fra oggi e do¬ 
mani come primo atto con¬ 
creto della giustizia sportiva. 
Si temono sospensioni. 

Comunque, la cronaca di 
una domenica pomeriggio co¬ 
me questa non è il racconto 
di un fatto calcistico, ma di 


tanti e aggrovigliati avveni¬ 
menti. 

Appena si arriva allo sta¬ 
dio c’è la precisazione dei di¬ 
rigenti in carica del Pesca¬ 
ra (una società che sta viven¬ 
do al suo interno uno dei tan¬ 
ti momenti di confusione; e 
stasera c’è una riunione che 
dovrebbe chiarire alcune co¬ 
se) affermano di non a- 
vere mal pensato di presenta¬ 
re una riserva scritta all’ar- 
bttro per il fatto <3» 11 Bolo¬ 
gna fa scendere in campo 
giocatori inquisiti. 

Poi c’è una improvvisa con¬ 
ferenza stampa del direttore 
del settimanale Onerin Spor 
tiro che annuncia il lancio di 


una proposta al vertice calci¬ 
stico nazionale; si chiede che 
in questo campionato non ci 
siano retrocessioni; riie dal 
la B alla A siano promosse 
quattro squadre per cui nella 
prossima stagltme si dovrebbe 
fare un campionato di A con 
20 squadre. 

E’ vero che a un certo pun¬ 
to del pomerìggio si gioca an¬ 
che la partita fra il Bologna 
e Pescara. E si fa abbastanza 
presto a capire che la quali¬ 
tà del caldo che le due com¬ 
pagini esprìmono è piuttosto 
scadente. Il pubblico segue im 
po’ mormorando e im po' fi¬ 
schiando. Il Bologna non c’è 
per niente; la gente si limi¬ 


ta a incoraggiare Chiarugi 
quando batte i calci d’angolo 
^la destra perdiè i suoi 
cross tono «tavliati» e crea¬ 
no qualdie difficoltà al por¬ 
tiere avversario. E’ un po’ po¬ 
chino, si dirà, ma non c’è al¬ 
tro. Al 12’ c'è l’unica palla 
gol del primo tempo, capita 
fra i piedi di Cinquetti che 
conclude malamente e Zinet¬ 
ti in uscita riesce a respin¬ 
gere. 

Perani, allenatore del Bolo¬ 
gna, tempo fa spigando le 
sue teorie ha insistito nel pro¬ 
porre ad alcuni suol giocato¬ 
ri inserimenti laterali. II gio¬ 
vane Fiisini deve aver preso 
esageratamente alla lettera 


quelle indicazioni dato che e- 
gll non ha azzardato muover¬ 
si dalla linea laterale per un 
intero tempo, poi lo hanno so¬ 
stituito. Non è che quelli che 
agiscono un po’ più al cen¬ 
tro del campo facciano mol¬ 
to meglio, anzi decisamente 
il centroesunpo del Bologna 
pasticcia la sua parte e anche 
quegli elementi che ncn sono 
nel listone (tipo Mastropa- 
squa o Zuccheri) ixn offro¬ 
no vai grande contributo. 

Di fronte a un simile av¬ 
versario il Pescara (che ri- 
ct**diamo in trasferta ha se¬ 
gnato solo 3 gol contro i 23 
subiti) fa la sua figura; gio¬ 
ca male, ma non peggio del 


riate dei padroni di casa, han¬ 
no assunto con autorevolez¬ 
za il comando del gioco. 

Le prime avvisaglie della 
reazione juventina sono attor¬ 
no al 20’. Bettega pesca con 
un bel cross Virdis pratica- 
mente solo in area. Ma l’ex 
rossoblù è davvero la pessi¬ 
ma copia del promettente at¬ 
taccante di qualche anno fa. 
Indugia troppo, poi cerca per¬ 
sino un dribbling del tutto 
inutile, e perde r^olarmente 
la palla. ^ 

Analoga azione al 30’. Que¬ 
sta volta è Prandelli a cros¬ 
sare di precisione, e Bettega 
a sprecare con tmo stop di 
' ginocchio troppo lungo. Anco¬ 
ra Bettega tenta con un gran 
tiro dal limite: la mira è di 
poco alta. Il gol bbneonero 
giunge al 44’ a giusto coro¬ 
namento della supremazia dei 
torinesi. Bettega riceve da Sci- 
I rea e con im destro al volo 
; centra l'angolo alto della por- 
' ta cagliaritana alia destra di 
‘ Corti. Un vero capolavoro. 

macchiato forse però da un 
I fallo dì mano, nell’avvio del- 
I l’azione, da parte di Scitea. 
Inutili le proteste dei sardi. 

Nel secondo tempo la mu¬ 
sica cambia. Tiddia sposta 
Lamagni su Bettega (prima 
controllato da Longobucco 
piuttosto male), e il centra¬ 
vanti non si rende più peri¬ 
coloso. n caldo e la fatica 
si fanno sentire soprattutto 
sulle gambe dei centrocampi¬ 
sti bianconeri. Prandelli e Tar- 
delli, veri mattatori nella pri¬ 
ma parte dell’incontro, calano 
vistosamente. 

Il Cagliari esce fuori con 
autorevolezza. Lattanzi offre 
l’opportunità di pareggiare fi¬ 
schiando tm rigore assai di¬ 
scutibile ner un intervento dì 
Faima su Selvaggi. Il canno¬ 
niere rossoblù spiazza Zott, 
ma sbaglia grossolanamaxte la 
mira. Poi Selvaggi si fa am¬ 
piamente perdonare eoo la 
prodezza già raccmtata. 

E’ quanto ci vuole per dare 
altra carica al Cagliari e il 
gol finale di Brilini appare 
quasi come la logica, inevita¬ 
bile conclusicHie della partita. 

Paolo Branca 


Bologna. Cinquetti e Cosen¬ 
za non riescono ad affCHidaie 
im po' di più i colpi cosi riie 
Di Wchele fa quel che può 
in mezzo a una difesa, quel¬ 
la bolognew. dove operano 
gli elementi migliori di tut¬ 
ta la formazione. D Bologna 
in tutto il primo tempo non 
ce la fa a costruire una palla 
gri. 

Nella ripresa al 3’ Colomba 
appoggia bene su Savoldl che 
conclude debolmente fra le 
braccia di Piagnerelli il qua¬ 
le si mostrerà poi sicuro nel 
bloccare i traversoni degli im¬ 
precisi attaccanti locali. Al 
quarto d’ora i bolognesi re¬ 
clamano un rigore per im ma¬ 
ni di Ghedin e quattro minati 
dopo Savoldl calcia alto da 
favorevole posizione. Poi 1 fi¬ 
schi finali del pubblico de- 
hiso. 


Franco Vannini 
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Nuovo scivolone interno della squadra allenala da Ilario Castagner 


Nulla da fare per il Catanzaro alFOlimpico; 2-0 


Troppi assenti nel Perugia 


Ne approfitta 
la Fiorentina 
che vince: 2-1 

Ottima prestazione di Antogiioni -1 gol messi 
a segno nelPordine da Sella, Bagni e Desolati 



IVIARCA’rORl: Sella (F) al 34’, 
Bagni (P) al 45’ del p.t.; De¬ 
solati (F) al 19* del s.t. 
PERUGIA: Malizia 6; Nappi 6. 
Ceccarini 5; Froslo 6, Pln 6 
(Goretti al 29’ del s.t.). Tac¬ 
coni 7; Bagni 7, Butti 6, 
Rossi 5, De Gradi 6, Gallo¬ 
ni 6. N. 12 Mancini n. 14 
VittigUo. 

FIORENTINA; Galli 7; Ferro- 
ni 7, Tendi 6; Galblati 6, 
Guerrini fi. Sacchetti 6; Re¬ 
stelli 6, Orlandinl 6, Sella 6 
(Lelj al 28’ del s.t.), Anto- 
gnoni 8, Desolati 6. N. 12 
Pelllcanò; n. 14 DI Gennaro. 
ARBITRO: AgnoUn, 7. 

NOTE: Cielo sereno, terre¬ 
no scivoloso, spettatori 25 mi¬ 
la circa (paganti 10.540, ab¬ 
bonati 10.8911, per un incas¬ 
so di 43 milioni 580 mila. Cal¬ 
ci d’angolo 17 a 3 per il Pe¬ 
rugia; ammoniti per gioco 
scorretto Antognoni, Tendi, 
Ba^. Sorteggio doping po¬ 
sitivo per Fin, Malizia, Rossi, 
Galii, Galbiati, Sella. 

Dal nostro inviato 

PERUGIA — Il Perugia sta 
pagando a caro prezzo lo 
scandalo delle partite trucca¬ 
te. Contro la Fiorentina, la 
squadra di Castagner, ha com¬ 
messo una serie d’errori che 
hanno permesso alla compa¬ 
gine viola di vincere e di rea¬ 
lizzare il tredicesimo risulta¬ 
to consecutivo, ma se i a gri¬ 
foni » avessero potuto conta¬ 
re sulla presenza del « pri¬ 
gioniero a Della Martini, sul 
« sospesi » Casarsa e Zecchi¬ 
ni e sull’infortunato Dal Piu¬ 
me, sicuramente i fiorentini, 
pur giocando un buon calcio, 
per vincere avrebbero dovu¬ 
to giocare in maniera diver¬ 
sa. con maggior mordente. 
Invece, purtroppo, nonostan¬ 
te la buona offerta dallo stop- 
per Pin e dal mediano Tac¬ 
coni (che è stato fra i mi¬ 
gliori della compagine peru¬ 
gina sebbene dovesse marca¬ 
re Antognoni) la difesa bian¬ 


corossa ha denunciato trop¬ 
pe ingenuità tanto da permet¬ 
tere prima a Sella di sbloc¬ 
care il risultato e poi a De¬ 
solati di segnare 11 gol del 
successo. Prima di addentrar¬ 
ci nel merito deU’incontro, va 
fatto presente che lo stesso 
Rossi, abile neH’lmpostare la 
manovra sui tre quarti cam¬ 
po, in area non è mai esi¬ 
stito e quando ha avuto a 
portata di piede il pallone da 
rete ha mancato in pieno il 
bersaglio, anche da pochi me¬ 
tri. 

Solo la rete di Bagni in que¬ 
sta partita è stata limpida: 
l’estroso attaccante ha ripre¬ 
so un pallone respinto dal 
palo (su tiro di Ceccarini) 
ed ha battuo inesorabilmen¬ 
te Galli, autore di xm palo 
di interventi decisivi su tiri 
ravvicinati. Ma se la Fioren¬ 
tina è riuscita ad aumentare 
il suo bottino, a portarsi al 
.secondo posto in classifica, 

10 deve al suo capitano, che 
ancora una volta è stato il 
migliore. Dai suoi piedi sono 
partiti palloni che avrebbero 
dovuto sanzionare il risultato, 
è stato lui, ad un certo iho- 
mento a trasformarsi in di¬ 
fensore. Il tutto in un am¬ 
biente ostile, visto che a più 
riprese 1 tifosi perugini lo 
hanno bollato con delle so¬ 
nore bordate di fischi. Anto¬ 
gnoni, come è noto, è nato 
in provincia di Perugia. Co¬ 
munque come dicevamo, l’ago 
della bilancia è stato lui, con 

11 suo gioco incisivo al mo¬ 
mento opportuno, sornione 
quando la squadra aveva bi¬ 
sogno di riprendere flato. A 
tutto ciò vanno aggiunti gli 
errori commessi dal padroni 
di casa: gli errori consiunatl 
sia dal difensori ma, come 
abbiamo accennato, anche da¬ 
gli stessi attaccanti poiché di 
palloni da rete ne hanno avu¬ 
ti, come minimo, un-'i deci¬ 
na. Solo che la squadra pe¬ 
rugina, fin dalle prime oa--- 
te, pur apparendo convìnta 
dei propri mezzi, non è par¬ 


sa spigliata come un tempo. 
Soprattutto gli «anziani» han¬ 
no accusato quanto accadu¬ 
to a causa dei risultati ac¬ 
comodati per far piacere agli 
allibratori. 

Il Perugia di un mese fa, 
vale a diro ja squadra al com¬ 
pleto, sicuramente non avreb¬ 
be subito il gol in maniera 
cosi ingenua, e allo stesso 
tempo avrebbe giocato in ma¬ 
niera diversa anche In fase di 
attacco. Lo stesso Garosi, al¬ 
la fine, doveva giustamente 
dire che II risultato suona 
troppo a condanna per la 
compagine di Castagner ed 
aggiungere che onestamente 
la Fiorentina si è trovata la 
strada spianata dalla forzata 
assenza di troppi titolari. 


Detto che la compagine vio¬ 
la ha vinto con una certa fa¬ 
cilità, rivediamo insieme i tre 
gol. 

Primo tempo, 34’; Antogno- 
nl scatta sulla destra e vie¬ 
ne affrontato da Tacconi. Il 
capitano con una serie di fin¬ 
te si Ubera dalla marcatura, 
trova spazio per effettuare un 
lungo centro: pallone che fi¬ 
nisce In area perugina, e che 
scavalca Ceccarini. Sella, ben 
appostato, di testa colpisce la 
sfera che supera il povero Ma¬ 
lizia e termina In rete: 

45’: Galloni batte un calcio 
di punizione. Un difensore 
viola ribatte alla meglio, ri¬ 
prende Ceccarini che di cor¬ 
sa lascia partire una gran bot¬ 
ta: Galli è fuori causa, ma 11 


pallone picchia sul paletto si¬ 
nistro, torna in gioco e Ba¬ 
gni ò svelto a insaccare. 

Secondo tempo, 19’: Sacchet¬ 
ti allunga ad Antognoni che 
fatti due passi vede Desolati 
scattare. Il capitano colpisce 
il pallone ad effetto e lo spe¬ 
disce nell’area perugina. Cec- 
carlnl rimane fermo e la stes¬ 
sa cosa fa Pin ritenendo che 
spettasse al compagno di ri¬ 
battere. F^tto sta che Desola¬ 
ti si Inserisce fra l due e con 
un ben assestato colpo di 
piatto destro non trova diffi¬ 
coltà a segnare 11 gol della 
vittoria. 

Loris Cfullini 

NELLA FOTO: Desolati se¬ 
gna il gol delia vittoria viola. 


Generosissimo Garosi: «Il pari 
era il risultato più giusto» 


Dalla nostra redazione 

PERUGIA — Anche i dirigenti della Fiorenti¬ 
na hanno capito il momento difficile che il 
Perugia sta attraversando. Il presidente dei 
viola, Marteltini, quasi a scusarsi per la vit¬ 
toria, dirà negli spogliatoi che « il Perugia 
era decimato e denìoralizzato ». Il Perugia ha 
accettato con compostezza questa sconfitta, 
anche se non ci voleva proprio oggi. I gri¬ 
foni hanno disputato forse la più bella gara 
vista quest'anno al « Renato Curi »; grinta, 
decisione, bel gioco, occasioni per fare gol. 
II Perugia ha anche mostrato l’esordiente Pin 
e un ottimo Tacconi, mediano di spinta e 
controllore attento di Antognoni. « Non me¬ 
ritavamo di perdere — afferma Tallenatore 
Castagner, negli spogliatoi — non ho niente 
da rimprovevare ai miei giocatori. La partita 
è stata bella, il Perugia ha dimostrato di 
essere vivo ». 

Come mai questa sconfitta? « Non so spie¬ 
garmene le ragioni. La Fiorentina ha fatto 
due tiri in porta, noi abbiamo avuto dieci, 
dodici occasioni favorevoli ». 

Di chi è la colpa del secondo gol? « Chie¬ 


detelo — dice Castagner riferendosi a Ma¬ 
lizia e Ceccarini — ai miei ragazzi... ». 

Castagner si allontana molto amareggia¬ 
to ed anche preoccupato per 11 calendario 
che attende 11 Perugia: domenica ad Ascoll, 
poi l'Inter al « Curi » e la Juventus a To¬ 
rino. 

Il morale dei dirigenti del Perugia è co¬ 
munque buono: « Meglio — afferma il presi¬ 
dente D’Attoma — che paghiamo tutto In¬ 
sieme » e l’avvocato Brustenghl, addetto alle 
pubbliche relazioni della società, afferma che 
per la prima volta negli spogliatoi ha visto 
un clima positivo, una tensione comune 

Anche i tifosi del Perugia partecipano a 
questo sforzo e ieri lo hanno dimosvrovu inci¬ 
tando la squadra nel momenti difficili. Non 
ci sarebbe altro da ricordare di questo dopo¬ 
partita se non lo dichiarazioni scontate e di¬ 
plomatiche del calciatori fiorentini e dell'al¬ 
lenatore Cerosi: «Una partita bella, forse il 
risultato giusto era il pareggio, non cen¬ 
siamo alla UEFA ma a giocare partita dopo 
partita ». 

f. b. 


I giallorossi sconfitti senza attenuanti nella trasferta di A scoli (3>0) , 

La Roma incappa in una giornata no 


Seanziani e Bellotto fanno il resto 


Solo Pruzzo si è salvato, tentando più volte la via della rete e colpendo verso la conclusione della partita prima 
il palo e poi la traversa > L’arbitro Bergamo ha sorvolato su due falB da rigore a favore dei padroni di casa 


MARCA’TORI: Seanziani al 7’ e al 30’, 
BeUoUo al 40’ della ripresa 
ASOOLI: Muraro 8; Anzlvino 7, Bon- 
vini 7; Perico 7, Gasparini 7, Scor¬ 
sa 7; Torrìsi 7, Moro 8, Anastasi 7 
(dal 33’ s.t. TievisaneUo), Seanziani 8. 
Bdlotto 7. (12. Leoni, 14. Pircher) 
ROMA: P. Crniti 6: Malora 6. De Na- 
dai 6; Rocca 6, Turone 5, Santarini 5; 
B. Conti 6. Amenta 6, Pruzzo 7, Be- 
netti 6. Anc^otti 5 (dal 36’ s.(. Ugo- 
Ictti). (12. Tancredi, 13. Spinosi) 
ARBITRO; Bergamo 6 

Dal nostro corrispondente 

AS(X)H PICENO — Una Roma sotto¬ 
tono (eppure dopo la sonante vittoria 
di domenica scorsa contro il Perugia 
davvero nessuno se l’aspettava) è stata 
letteralmente travolta daU'Ascoli. E se 
l'arbitro Berga^io di Livorno non aves¬ 
se sorvolato su almeno due falli da ri¬ 
gore (come sono apparsi a molti) i 
bianconeri avrebbero pcAuto ottenere un 
punteggio addirittura più largo del 34). 

Ia Roma ha resistito solo nel primo 
tempo. Anzi, l'azione più pericolosa nel¬ 
la prima frazione di gioco è stata pro¬ 
prio dei giallorossi, quando al 31’, Pruz¬ 
zo, dopo aver superato un paio di av¬ 
versari, a otto metri dalla porta difesa 
da Muraro (ieri ancora titolare, a pieno 
merito, sia chiaro, perdurando i’indi- 
sponìbilità dì Palici) fa partire in dia¬ 
gonale un insidiosissimo p.iIIone che 


però l’estremo bianconero con im tuffo 
all’indietro devia sul fondo. 

Ma, a parte l'azione di Pruzzo, la 
prima frazicoie di gioco è stata domi¬ 
nata complessivamente daU’Ascoli, che 
con tm gioco apparentemente senza sche¬ 
mi (ogni bianconero in campo si tra¬ 
sforma, a seconda delle circostanze, in 
attaccante, difensore o centrocampista) 
ha messo sotto im'inconsistente Roma, 
carente soprattutto, come ha ammesso 
lo stesso Liedholm negli spogliatoi, nel¬ 
la coppia centrale — in Turone e San¬ 
tarini per l'esattezza — ma con pec¬ 
che im po’ in ogni settore. L’unico ro¬ 
manista apparso nel suo standard nor¬ 
male è stato Pruzzo, che si è davvero 
dannato Tanima per ccmibinare qual¬ 
cosa di buono, ma era contrastato a 
dovere da Gasparini. 

Per il resto, alla Roma di Ieri è man¬ 
cato completamente il senso di squa¬ 
dra. Liedholm l’ha attribuito, questa ca¬ 
renza, aUa poca concentrazlCKie con cui 
i suoi giocatori sono scesi in campo, 
ma ha subito aggt^to, con signorilità 
e sportività, che ieri «Mitro l’AscoU non 
c’era nulla da fare.- 

Il gioco a zcr-a della Roma nulla ha 
infatti potuto C'-intro i micidiali contro- 
piedi degli uomini di Fabbri. Non si 
pensi però ad un AscoU chiuso in dì¬ 
tesa che aU’improwiso, magari su un 
rimbalzo favorevole, si trova la palla 
buona per andare in rete. L’Ascoll è 
una squadra che, soprattutto in casa, 
e m grado di passare sopra qvalsiasi 
avversarlo. 


Ancora una volta sugli scudi Moro, 
la cui presenza era stata in dubbio fino 
aU'ultimo minuto per ■ una distorsione 
rimediata venerdì in allenamento. Ma 
citazioni di merito vanno anche a Mu¬ 
raro e a Seanziani, che Ieri ha messo 
a segno le prime due marcatore. 

Le reti. Al 7’ della ripresa Torrisi pe¬ 
sca Seanziani solo in aera giallorossa e 
l'ex interista, fatti pochi passi, infila 
inesorabilmente Ck>nti proteso vana¬ 
mente in uscita. 

La seconda marcatura nasce da una 
perfetta Intesa fra Seanziani e Moro. 
II capitano bianconero piazza il pal¬ 
lone su un corridoio invitante (di quel¬ 
li che solo lui sa trovare) dentro il 
quale Seanziani si butta di corsa. Que¬ 
sta volta la rete è ancora più spettaco¬ 
lare dello precedente perché l'ex Interi¬ 
sta. nella sua fuga, palla al piede, verso 
Paolo Ctonti è pressato da due difen¬ 
sori romanisti che Invano cercano di 
convergere verso di lui e dì contrastar¬ 
lo. Un autentico show al quale Paolo 
Conti, come già nella prima marcatura, 
ha potuto fare solo da spettatore. 

La terza rete ha per protagonisti Tre- 
vlsanello, appena entrato al posto di 
.Anastasi, e Bellotto. Il numero 13 a.sco- 
lano raccoglie un pallone In area ro¬ 
manista, lo difende bene, vede Bellotto 
in buona posizione, e gli appoggia la 
sfera. Bellotto non si fa pregare e con 
un tiro violento in diagonale mette alle 
spalle di Paolo Conti. 

Franco De Felice 


tota 

ASCOLI-ROMA 

1 

BOLOGNA-PESCARA 

X 

CAGLIARI-JUVENTUS 

1 

INTER-AVELLINO 

1 

LAZIO-CATANZARO 

1 

NAPOLI-MILAN 

2 

PERUGfA-FiORENTINA 

2 

TORiNOUOiNESE 

X 

ATALANTA-BRESCIA 

2 

L. ViCENZA-VERONA 

1 

PISTOIESE-^SENA 

X 

TRIESTINA-VARESE 

X 

EMPOLI-CAMPOBASSO 

1 

li mentaprvmi è di 4 

millar- 

di 959 miiiMil ««8.é4« ilr*. 


Gran gol del «capitano» 
La Lazio-giovane esulta 

Un magistrale « diagonale » di D’Amico spiazza Trapani - Poi ci pensa Groppi 
a convalidare la vittoria dei laziali - Il positivo ruolo dell’iiicompreso Roberto Levati 



LAZtO-CATANZARO — Il primo gol della Lazio realizzalo 
da D'Amico. 


MARGA'TORI: D’Amico (al 
72’), Groppi (air81’, auto¬ 
gol). 

LAZIO: Budonl 7; Tassoitl 7, 
Citterio 7; Perronc 7, PI- 
ghin 7, Zucchini 8; Garla- 
schelli 8, Manzoni 7, D’A¬ 
mico 8, Cenci 6 (dal 70' 
Ferretti 7), Viola 6. 12. A- 
vagllano, 14. Todesco. 
CATANZARO: Trapani 5; Sa- 
badiitl 5, Ranieri 6; Meni- 
chini 6, Groppi 4, Zanlni 
6; Borelil 6 (dal 63’ Chlmen- 
tl 4), Orazl 7, Bresciani 5, 
Nlcollni 6, Palanca 5. 12. 
‘ Mattolini, 13. Mauro. 
ARBITRO: D’Elia 8. 

NOTE — Cielo sereno, ter¬ 
reno In buone condizioni, 
spettatori 40 mila, dei quali 
21.624 paganti per un incas¬ 
so di L. 68.508.000 (quota ab¬ 
bonati L. 72.169.000). Sulla 
panchina laziale siede Mor¬ 
tone, In quanto Levati è 
squalificato. Ammonito Grop¬ 
pi. Antidoping negativo: cal¬ 
ci d’angolo 7-3 per la Lazio. 

ROMA — La Lazio allestita 
da Roberio Levati, per affron¬ 
tare il Catanzaro nell’incon- 
tro-spareggio per la salvezza, 
poteva lasciar pensare ad una 
Armata Brancaleone. I 6/11 
della squadra titolare manca¬ 
vano aU’appello: Nicoli e 
Montasi Infortunati; Cacciato¬ 
ri, Wilson, Manfredonia e 
Giordano in carcere e sospe¬ 
si dalla Lega. Comprensibile, 
perciò, la paura del salto nel 
buio. .Ma come spesso acca¬ 
de (il calcio non è lo spetta¬ 
colo più bello del mondo an¬ 
che per questo?), l’orgoglio ha 
sopperito alle manchevolezze 
tecniche e i giallorossi di 
Mazzonc sono usciti battuti 
per 2-0. 

Soltanto due i giocatori del¬ 
la «vecchia guardia» dello 
scudetto di Tommaso Mae- 
strelli: Garlaschellx e D’Ami¬ 
co. Ebbene essi sono stati tra 
i migliori. D’Amico (una vol¬ 
ta golden-boy, adesso vero 
uomo) responsabilizzato al 
massimo, con la fascia di 
t capitano > al braccio, ha 
profuso tesori di finezze, cul¬ 
minate nel gol-capolavoro che 
meriterebbe il premio della 
migliore rete della < Domeni¬ 
ca sportiva». 

Ma come tacere dei « ra¬ 
gazzini > di Clagluna? Il por- 
tierino Budoni, schierato no¬ 
nostante risentisse ancora di 
un malanno al ginocchio si¬ 
nistro, è stato sempre tempe¬ 
stivo. . Il « libero » Perrone 
non aveva certamente bisogno 
di questa partita per venire 
« scoperto >. Cenci è stato for¬ 
se l’unico ad accusare una 
certa emozione. Poi ci ha pen¬ 
sato l’altro « primavera » Fer¬ 
retti a dar man forte al cen¬ 
trocampo laziale. 

Giudicare la gara dei la¬ 
ziali sotto il orofilo tecnico? 
Non potremmo farlo senza far 
offesa al gioco del calcio. Era 
una ^rtita particolare, gio¬ 
cata in un momento partico¬ 
lare. Insamma, un incontro 
che — se perso — poteva tra¬ 
sformarsi in dramma per i 
laziali. Sia reso merito a tutti, 
perchè tutti si sono battuti, 
avendo compreso che se non 
era Tcultima spiaggia» poco ci 
mancava. E il pubblico è sta¬ 
to stupendo. Ha incitato per 
tutti i 90’ i suoi beniamini, 
con lo stesso calore e lo stes¬ 
so trasporto dei tempi di Mae- 
strellì. Ottimi, comunque, il 
primo quarto d’ora e l’ultima 
parte della riiMesa. La ma¬ 
novra, se mancava sovente 
di senso logico, non era Invo¬ 
luta a causa di malintesi tat¬ 
ticismi. Il binario era prefis¬ 
sato: lottare, lottare, lottare. 
E questa Lazio-giovane lo ha 


fatto fino allo stremo delle 
forze. 

Il Catanzaro, anch’esso in 
zona minata, ha tentato di 
capovolgere a suo favore le 
sorti della partita. Bresciani, 
nel primo tempo (al 22’ e al 
37’), ha avuto a sua dispo¬ 
sizione due palle d’oro, ma le 
ha sciupate banalmente. Non 
è riuscito a dargli man forte 
neppure Chimenti (ex lazia¬ 
le), quando è stato fatto en¬ 
trare al posto dell’evanescen- 


ROMA — D’Amico esce sor¬ 
ridente dalla doccia: « Visto 
che ce ■ l’abbiamo fatta? ». 1 
giornalisti, tanti dato l'impor- 
tanza della partita, Io attor¬ 
niano tempestandolo di do¬ 
mande; Come ti sentivi con 
i «galloni» di Wilson? Come 
giudichi la partita? E i gio¬ 
vani, come sono andati...? 

11 « capitano provvisorio » 
risponde gentilmente a tutti: 
«Slamo scesi in campo "ca¬ 
ricati " delle vicende amare 
di questi giorni, abbiamo fat¬ 
to appello a tutto il nostro 
orgoglio, i giovani sono stati 
bravissimi, specialmente Fer¬ 
retti, che ha dato spinta e 
nerbo al centrocampo allor¬ 
ché ha sostituito l’emoziona¬ 
to Cenci, e Budoni, freddo, 
gelido portiere che non ci ha 
dato preoccupazioni... ». Poi, 
improvvisamente si rabbuia, 
si intuisce che un pensiero 
gli attraversa la mente; chie¬ 
de carta e penna, siede a un 
tavolo mezzo sgiuigherato e 
comincia a scrivere: ■ Caro 
Bruno, ce l’abbiamo fatta. Ab¬ 
biamo faticato, sofferto, ma 
anche vinto... vinto anche per 
voi quattro. Come capitano 


te Borelli. Chiaro l’intendi¬ 
mento di Mazzone di mettere 
in difficoltà la retroguardia 
laziale e, magari, centrare il 
risultato pieno. 

Lo sbilanciamento dei gial¬ 
lorossi è costato loro caro. 
Infatti, al 27’ della ripresa, 
Manzoni (ottimo su Nicolini) 
ha invitato D’Amico al desco 
preferito: palla di « prima ». 
dribbling e birilli seminati in 
eleganza, gran tiro in diago¬ 
nale che ha trovato spiazza- 


ho avuto l’incarico anche dai 
compagni di dedicare a voi 
questa vittoria... ». Bruno è 
naturalmente Giordano, anco¬ 
ra rinchiuso fra le tetre mu¬ 
ra di Regina Coeli insieme a 
Wilson, a Manfredonia, a Cac¬ 
ciatori, per fermarci ai la¬ 
ziali coinvolti nella squallida 
vicenda delle scommesse clan¬ 
destine. 

Il motivo della vittoria de¬ 
dicata ai compagni al «gab- 
faio » è un motivo ricorrente 
degli spogliatoi: ne parlano 
un po’ tutti i giocatori. Le¬ 
vati e Lenzini, che smentisce 
di essersi « sentito tradito » e 
conferma la sua fiducia «net- 
l’innocenza di tutti i ragazzi ». 
Sempre in tema di scommes¬ 
se, chiediamo a D’Amico se 
sa già che oggi l’Espresso lo 
indicherà come truffato dai 
compagni: «...Tutte e due le 
volte (Lazio-MUan e Lazio- 
AveUino, n.d.r.) nonostante te 
promesse non gli hanno mai 
versato le cifre pattuite ». Vin- 
cenzino ha uno scatto rabbio¬ 
so: «Me lo hanno accenna¬ 
to... Facciano pure... Maga¬ 
ri... Vedrai le risate... Fioc¬ 
cheranno le querele. Io sono 


to Trapani, Umanamente com¬ 
prensibile l’entusiasmo, l’ab¬ 
braccio a Morrone (Levati 
era squalificato), l'abbraccio 
tra tutti i laziali. Poteva es¬ 
sere il gol della salvezza. Da 
quel momento i laziali, i gio¬ 
vani laziali, tonificati dal gol: 
sorretti dalla furbizia di Gar- 
laschelli, dalia inarrestabie 
verve di D’Amico e dalla con¬ 
tinuità di un pugnace Zuc¬ 
chini, hanno preso a giocare 
con proprietà tecnica. E il 
pubblico ha scandito: «ole, 
olè ». 

E sarà proprio la furbizia 
di Garlaschelli che frutterà il 
secondo gol chiudi-discorso, 
pardon autogol. Cross ancora 
di Manzoni, palla in area, 
Garlaschelli pressa Groppi, 
suo guardiano. Lo stopper esi¬ 
ta. non si accorge che Tra¬ 
pani è uscito dai pali e gli 
porge, con un pallonetto, la 
sfera che però scavalca il 
portiere. 

E’ rSl’, il destino di que¬ 
sta partita si è concluso. Una 
vittoria voluta, cercata dai la¬ 
ziali, una vittoria che riscat¬ 
ta in parte la squallida vicen¬ 
da delle scommesse. Ma an¬ 
che un successo che va ascrit¬ 
to a merito di Roberto Le¬ 
vati, allenatore sovente conte¬ 
stato e da pochi compreso. 
E domenica la « truppa » 
biancazzurra dovrà vedersela, 
sempre aU’« Olimpico », . col 
Bologna: un'altra tappa verso 
la salvezza? I supporter bian- 
cazzurri lo sperano... 

Giuliano Antognoli 



Lovati, squalificato, ha penato 
e gioito in tribuna. 


pulito e nessuno riuscirà a 
coinvolgermi nella sporca fac¬ 
cenda ». 

A Lovati piace sempre di 
più l’idea di bloccare que¬ 
st'anno le retrocessioni, an¬ 
dare ad una « A » a 20 squa¬ 
dre l’anno prossimo e punire 
severamente i responsabili. 
«L’idea è saggia — dice —, 
bisognerà lavorarci attorno, 
salvaguardare bene i diritti 
della B e della C ». L’idea 
piacerebbe anche ai dirigenti 
del Totocalcio. 

Ubaldo Tirasassi 


Tutti d’accordo al Catanzaro 
«Hanno giocato meglio loro» 


ROMA — fu.(.) - Carletto Mazzone. schiet¬ 
to come sempre, non cerca scuse per il Ca¬ 
tanzaro: « Abbiamo perso perché loro han¬ 
no giocato meglio... Abbiamo sbagliato un 
paio di occasioni mentre D’Amico, un gio¬ 
catore che loro hanno e noi no. ha "inven¬ 
tato” un gran bel gol che ha naturalmente 
influenzalo la partita. La classifica? E’ brut¬ 
ta assai ma non smetteremo di lottare. Il 
terz’ultimo posto può essere ancora utile se 
la vicenda delle scommesse manderà qual¬ 
cuno in ”B”. Non traetene, però, l’impressio¬ 
ne che ora purtiamo tutto sulle disgrazie 
altrui ». 


Anche Nicolini riconosce che la Lazio ha 
meritato la vittoria: « Loro sono stati più 
bravi. Certo sema il gol di D’Amico e se 
non avessimo sbagliato due splendide occa- 
^ sioni con Bresciani la partita avrebbe potuto 
prendere un’altra piega, ma è andata co¬ 
sì... ». 

Gli altri hanno tutti espresso la loro ama¬ 
rezza per lo «spareggio perduto», ma one¬ 
stamente hanno riconosciuto di non aver gio¬ 
cato bene, n presidente Merlo è stato sìIhI- 
lino: «Abbiamo il terzo posto da difendere, 
interpretate pure le mie parole come cre¬ 
dete ». 


D’Amico: «Caro Bruno 
dedichiamo a voi 
questa vittoria...» . 
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PROSSIMO TURNO 

1 RISIJI.TATI 


MARCATORI 

CLASSIFICA SERIE <A» 

1 CLASSIFICA SERIE <B> 
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Lo partita di sarta A o B dal proesime torno 
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dal campianato italiano cakiè non saranno 

ASCOLI-ROMA. 


3-0 

Con 13 rati: Rossi (Ponigia); con 12: Alte- 
Mti (Inltr); con 11: BnUgo (Jurontjs); 

INTER 

34 

25 

9 

3 

. 0 

4 

7 

2 

35 14 

COMO 

34 

28. 

7 

5 

1 

* 4 

7 

4 

23 12 

GIRONE «A»: Rhnini-'Alassanória ;.-0; Fano- 
Fdrli 1-1; Novara-*Lacce 1-0; Mr-Vova^ramo- 

giocalo doinanìca prossimo, faaqoa, ma saran¬ 
no antkipota a tateto 5 aprila o affanno hd- 

BOLOGNA-PESCARA . . . 


04) 

con 10: SoTohfi (Bologno), Prozio (Roma), 

FIORENTINA 

28 

25 

6 

ó 

0 

3 

4 

4 

27 20 

PtSTOnSE 

33 

- 28 

7 

4 

1 

2 

9 

3 

.27 19 

nota GO; Nrgecrami Biallasa 0^3; Piacanza- 

zio olio 15. La sarìa C 1 essarvorb biseco on 

CAGLIARI4UVENTUS . . . 


2-1 

Sohrzfii (Cofliori) o Graziani (Torino); con 







MONZA 

33 

28 

7 

4 

3 

5 

5 

4 

24 20 

Santantaia 0-0; Raggiana-Traviso 2-0; Sant'An- 

torno di riposo. Ripronderà a giocara il 13 

INTER-AVELLINO .... 


3-0 

9: Gierda.no (Lezio); con 7: Palanca (Catan¬ 
zaro) a Boccalosti (intar); con 6; Antognoni 

JUVENTUS 

28 

25 

7 

4 

1 

4 

2 

7 

28 22 

VERONA 

32 

28 

• • 

4 

0 

3 

4 

*7 

21 14 

gale Lodigiano Cosofo 0-0; Triostinv-Va-«to GO. 

aprilo. 

LAZKVCATAHZARO .... 


2-0 

(Fioréntina), Bollelto a Seanziani (Atcoli); 
con 5: Chiedi (Mifan), Oi Bartotomai (Rema), 

MILAN 

28 

25 

7 

3 

3 

3 

5 

4 

21 14 

•RESCLA 

32 

28 

10 

2 

2 

3 

4 

7 

29 24 

GIRONE « B »: Llvorno-*Banavanto 2-0; Cata- 

Asceli-Parvgta; Catanzaro-Torìno; Fierantiiia-llo- 

MILAN-*NAPOLI .... 


1-0 

Uliriori (Udinoso), Do Penti (ATollino); con 

ASCOLI 

28 

25 

7 

4 

0 

. 2 

4 

4 

25 20 

bari „ 

21 

28 

4 . 

9 

0 

1 

8 

4 

21 15 

nia-Sira««sa 2-1 ; Cavaco-Taramo 2'G; Chiati- 

ma; Inlar-Cagliari; Juvtntos-Avoilino; Lazio Bo 

FIORENTINA-'PERtXiiA . . 

TORINOqiDfNESE .... 


2-1 

1-1 

4: Cinqwotti (Pneara), Caoaio (Jvrantws), 
Anastasi (Asceti), Morato (Intar), Bresciani 
(Catanzaro), C. MIogrini (Avelline), O'Amleo 

ROMA 

28 

25 

6 

4 

1 

3 

4 

5 

28 24 

li 

29 

29 

28 

28 

5 

4 

7 

4 

1 

4 

4 

3 

4 

7 

7 

4 

24 23 

27 24 

Foggia 2-2; EMpolt-Cantpobasso 2-1; Salarnita- 
na-*Alontavtrchi 3-0; Raggina Nocari,»a 1-0; 
Rando-Arotze 0-0; Territ-Ancenitana 1-1. 

logra; Napeli-Pascara; Udinasa Milan. 

SERIE st B » 




(Lazio), Oaaolati o Solia (Ftorantina), Bagni 

TORINO 

27 

25 

4 

7 

2 

4 

4 

4 

21 14 

CESENA 

29 

28 

5 

4 

3 

3 

7 

4 

24 24 


Broscia-Spal; Coaana-Bari; Como Lacco; Gonoo- 

SERIE « B » 



(Parogia); con 3: Nobili (Poscara), Mastro- 
pasqoa e Chiarogi (Bologna), Mcolinl (Catan- 

CAGLIARI 

26 

25 

7 

5 

1 

1 

5 

4 

20 21 

L. VICENZA 

28 

28 

4 

4 

2 

- 2 

4 

4 

37 32 

CLASSIFICHE 

Monza; Matora-Sampdoria; Palanno-Ptsa; Par- 
ma-Atalanla; Tarante-L. Vicenza; Tornana-Som- 

BRESCIA-*ATALANTA . . . 


1-0 

zare), Pagliari (Fioiontina), Capono o Damio- 

AVELLINO 

26 

25 

5 

5 

2 

2 

7 

4 

21 23 

SAMPOORIA 

28 

28 

5 

8 

2 


4 

5 

21 20 

GIRONE « A »: Rimin! punti 35; Varcsa 34; 

bonodetlasa; Varono-Pistoioso. 

BARI-CENOA. 


14) 

ni (Napoli), Potici o C. Sala (Torino). Tardaili 
(iovontos), B. Conti o Ancolotli (Roma), Da 

BOLOGNA 

25 

25 


4 

3 

2 

7 

3 

18 14 

GENOA 

28 

28 

4 

8 

0 

3 

2 

9 

21 22 

Piacenza 33; Triestina 32; Forlì o Cramonott 
SI; Fono 30; Treviso o Sanramoso 23; Son- 


PARMA-*COMO. 


2-1 

Vacchl (Milan), Del Nari o Ptanca (Udinota), 

PERUGIA 


25 







• 

LECCE 

28 

28 

7 

4 

3 

2 

4 

4 

23 24 

t’Angalo Lodigiano 27; Cosalo 24; Reggiana o 


L. VICEKTA-VERONA . . . 

lecce-ternana .... 


14) 

Ceretti (Parogia), Oriai) (Intor). 

25 

4 

5 

2 

1 

à 

5 

23 24 

lAMBENTOTT. 

27 

28 

IO 


3 

0 

5 

8 

21 24 

Novara 25; Mantova 22; Alottaiidria 18; Lacco 

GIRONE « A »: Aiossandria-Fano; Biallaaa San 


2-1 

SERIE « B » 

NAPOLI 

23 

25 

4 

4 

3 

2 

5 

5 

14 14 

ATALANTA 

24 

28 

4 

é 

3 


4 

7 

20 20 

o Psrgocroma 14; Btolloto 11. 

t’Angalo Lodigiano; Cramonaso-Triastina; Forlì- 
Cosalo; Raggisna Pargecromo; Rimini Novara; 



2-1 

Con 12 roti; Zanono; con 11; Ponto; con 10: 


23 








19 19 

PISA 

25 

28 

4 

4 

3 

2 

5 

8 

18 18 



MONZA-PISA. 


Gìbolllnl; con 9: Wcolottl, Soltvttl; con 7: Ca- 

LAZIO 

25 

5 

5 

2 

0 

8 

5 

GIRONE «B »: Catania ponti 34; Campobas- 

Lacco. 

PISTOtCSE<ESENA .... 


04) 

vaviotto, D'Ottario; con 6: Motti, Sartori, Toc- 

CATANZARO 

UDINESE 

18 

17 

35 

25 

3 

M 


n 

X 

■ 

15 29 

18 31 

TERNANA 

23 

28 

4 

7 

1 

1 

2 

11 

20 28 

ae 31; Pog^, Urorno o Reggina 30; Afono 

sambengoettesc-palermo 


24) 

chi; con ' 5: Bordon, Do Bornordi, Ita Roso, 
Ferrari, Libera, Maghorini, Piras, Passalacqoa, 

2 

5 

5 

0 

8 

5 

TARANTO 

22 

22 

28 

28 

7 

2 

5 

1 

1 

4 

9 

10 

18 24 

20 SS 

o Salernitana 29; Empoli 24; SIracoM, Torris 

0 Cavili 25; Rarnla 24; Anconitana o Chioti 

GIRONE « B •: Anconitana Randa; Arano-Toro- 
mo; Banavor.to-Empoii; CMati-Torris; Foggia- 

SAMPOORIA-TARANTO . . . 


14) 

OoadrI, Sangoln, Sillpo. Scala, Vincenzi; cop 4; 







rlllMA 

• 

9 

9 

J 

23; Nocorina o Bone vento 22; Manlavarchi 21; 

Nt>nlavcrrM; Livarn»<avaaa; Nacarina Catania; 

SPAL-MATERA. 


3-1 

Bacchin, BÒrIozzo, Fabbri, Farrara, Do Rota. 

PESCARA 

14 

25 

4 

4 

4 

0 

2 

11 

15 35 

MATERA 

21 

28 

4 

2 

7 

3 

5 

7 

14 30 

Toramo 19. 

Ssfereitana Raggino; SiraomhCampobaaao. 




































PAG. 12 l’Unità 


SPORT 


Lunedì 31 marzo 1980 



Il Como 
«affonda» 
in casa e 
sta per essere 
raggiunto 


La capolista ha bruciato un vantaggio che pareva incolmabile 

Larìanì ridimensionati 
dalla cenerentola Parma 

Gli uomini di Marchierò, forse sicuri di vincere, hanno aiutato gli ospiti 
con un’autorete e fallendo un rigore . Premiata la costanza degli emiliani 




COMO-PARMA — CavaghiOo sbaglia un calcio di rigore. 


Di Marzio, a sinistro, e Renna, i due «mister». |_ 

La partita decisa da unti rete di Belluzzi nella ripresa 


Un Genoa rinunciatario offre al Bari 
la prima vittoria dopo tre mesi (1-0) 


Imbottita di centrocampisti 


MARCVrORE: al 27 elei s.t. 
Belluzzi (B). 

B.4RI: Grassi; Punziano (dal 
42* del p.t. Boccasilc), Ron- 
zani; Sasso, Garuli, Belluz- 
zi; Bagnato, Tavarilli, Ghia* 
renza. Bacchia, La Torre, 
(n. 12 Venturelli, n. 13 Pa- 
padopulo). 

GENOA: Cavalieri; De Giovan* 
ni. Odorizzi; Mela, Onofri, 
Di Chiara; Lorini, Manfrìn, 
Manueli, (dal 24 del s.t. Rus> 
so), Giovannelli, Tacchi, (n. 
12 Vavoli, n. 14 Boito). 
ARBITRO: Benedetti di Roma. 

Nostro servizio 

BARI — Un Genoa prudente, 
imbottito di centrocampisti, 
quasi rinunciatario, si è pre¬ 
sentato allo stadio della Vitto¬ 
ria con l’intenzione di jwrtave 
via almeno un punto ai « gal¬ 
letti », ma alla fine un tale 
comportamento tattico ha por¬ 
tato ad una meritata sconfit¬ 
ta, ad opera di un Bari che 
si è fatto più furbo c-u atten¬ 
te rispetto alla partita pareg¬ 
giata domenica scorsa con la 
Pistoiese. 


E’ vero che Di Marzio ha do¬ 
vuto rinunciare a Girardi (im¬ 
plicato — come è noto — nel¬ 
la vicenda del calcio scommes¬ 
se), oltre che allo squalificato 
Gorln, ma anche Renna non è 
in una condizione allegra, vi¬ 
sto che è senza punte pratica- 
mente da oltre tre mesi, ed 
ha dovuto ricorrere ai giovani 
Ronzani (veramente in gamba 
come terzino d’attacco) e Boc- 
casile. Proprio Boccasile ha 
propiziato il gol-vittoria di 
Belluzzi, al 2T della ripresa, 
con la complicità di un difet¬ 
toso intervento di Di Chiara, 
che non respingeva bene e il 
pallone, che veniva riposto in 
rete con un preciso pallonet¬ 
to dal mediano barese. 

Grande tripudio .sugli spalti 
al momento del gol, ma so¬ 
prattutto alla fine della parti¬ 
ta, poiché finalmente il Bari è 
tornato alla vittoria, attesa dal 
23 dicembre scorso quando 
battè il Brescia. 

Comunque, tornando alla 
partita, merita di essere sot¬ 
tolineato il fatto che il Genoa 
durante il primo tempo si è 
fatto vivo solo al 44’ con un 


tentativo in contropiede di 
Tacchi, il quale però è stato 
raggiunto da Ronzani che ha 
passato il pallone nll’inopero- 
so Grassi. Per il resto il Bari 
ha giocato tutto d’attacco, 
comprimendo nella propria 
metà campo per una buona 
mezz’ora i rossoblu, senza pe¬ 
rò riuscire mai veramente ad 
impegnare l’estremo difensore 
ligure. E’ come se lo avesse 
lavorato al fianchi per poi af¬ 
fondare i colpi più pericolosi 
nella seconda parte della ga¬ 
ra. 

Al 17' ad esempio, il giova¬ 
ne terzino Ronzani intercetta 
un pallone a centro campo, 
avanza e tira una bordata che 
Cavalieri para con un volo pla¬ 
stico. Al 43* La Torre viene 
lanciato da Bagnato, ma indu¬ 
gia con il pallone ai piedi in 
area ligure e si lascia antici¬ 
pare in angolo da Di Chiara. 

Nella ripresa, come abbiamo 
accennato, si registra un av¬ 
vio del Genoa più proteso a 
imbastire qualche manovra a 
centro campo, con lo sposta¬ 
mento in avanti di -Lorini, 


Manfrin, Manueli e Giovannel¬ 
li. ma il tutto non frutta gran¬ 
ché se non il tentativo di im¬ 
pedire la prevedibile pressio¬ 
ne del Bari, che, con l’ingres¬ 
so in campo di Boccasile, ha 
acquistato maggiore grinta, di¬ 
namismo e incisività. 

Al 5' una punizione per il 
Genoa battuta da Manfrin 
senza convinzione si perde sul 
fondo; risponde il Bari al 7’ 
con ima bella apertura sulla 
destra di Sasso per Belluzzi, 
che avanza sulla fascia destra 
e crossa per Bacchin e Tava¬ 
rilli, i quali vengono anticipa¬ 
ti da Onofri; aH’S’ angolo cal¬ 
ciato da Bagnato, testata di 
Bacchin e Cavalieri para su 
Tavarilli che si apprestava a 
deviare di testa in rete. A 
questo punto il Bari calcia cin¬ 
que calci d'angolo consecutivi 
in cinque minuti: segno della 
pressione esercitata. Al 15’ Ba¬ 
gnato e Bacchin scambiano in 
velocità, im tiro finale di que¬ 
st’ultimo e Onofri salva anco¬ 
ra in angolo. 

Assistiamo ad un continuo 
monologo barese; ci provano 
al 17’ Tavarilli, al 18’ Bacato, 


dominato i rossoblù 


al 20’ Chiarenza, al 24' Sasso 
che di testa manda il pallone 
a lambire il palo destro della 
porta ligure. A questo punto 
(finalmente!) Di Marzio man¬ 
da in campo Russo, im attac¬ 
cante vero, per alleggerire la 
pressione del Bari. Infatti un 
minuto dopo, al 25’, su calcio 
di punizione concesso al Ge- 
nua per atterramento dello 
stesso Russo, per poco l’at¬ 
taccante ligure non devia di 
testa un preciso calcio battu¬ 
to da Manfrin. Al 27’ la rete 
del Bari che abbiamo già de¬ 
scritto. 

Il Genoa tenta di scuotersi, 
ma è disartiqplato e impreci¬ 
so. Grassi, il ]^rtiere del Bari, 
questa volta è attento e para 
al 28’ un tiro violento di Rus¬ 
so. Al 41’ Lorini raccoglie di 
prima intenzione una respin¬ 
ta di pugno del portiere bare¬ 
se, mandando però a fondo 
campo e, infine, al 45’ ci ri¬ 
prova ancora Russo con un ti¬ 
ro in co»^ con lancio del so¬ 
lito Manfrin, ma la palla si 
perde lontano a fondo campo. 

Gianni Damiani 


I toscani senza quattro titolari 


Spezzato dopo 88’ il tran-tran tra Vicenza e Verona 


Pistoiese incompleta : 
ma il Cesena non sa 
approfittarne (0-0) 

Inutile il « forcing » oella squadra romagnola 


n derby veneto scosso 
da un guizzo dì Mocellìn 

EWdeiite Finteiizione delle squadre di « conquistare » uno 0 a 0 


PISTOIESE: Moscatelli; Sal¬ 
vatori, Manzi; .Arecco, Ber- 
ni, Lippi; Borgo, Frustalupi 
(dal 10 del s.t. La Rocca), 
f^altutti, Zanutto, Loppi. 12. 
Vieri: 14. Calonaci. 

CESENA: Recchi; Benedetti, 
Piraccini; Ronini. Oddi. 
Morganti; De Bernardi, 
Maddè, Bortlon. Valentinl, 
Gorì. 12 Settini; 13. Budel- 
lacci; 14. Zandolj. 

ARBITRO: .Masci di Milano. 

Nostro servizio 

PISTOIA — .41 Comunale di 
Pistoia si è assistito ad ura 
prestazione veramente com¬ 
movente dei padroni di casa 
che, al di là del gioco, ivin- 
no fornito una prova ecce¬ 
zionale ottenendo im risulta¬ 
to che alia resa dei conti li 
trova maggiormente soddisfat¬ 
ti di quanto non Io siano lo 
undici romagnolo. Questa par¬ 
tita, infatti, alla vigilia appa¬ 
riva quasi proibitiva per gli 
uomini di Riccomini. date le 
assenze di Regnimi, Mosti, 
Guidoiin e Cesati ed il recu¬ 
pero di un Frustalupi appe¬ 
na al 30 per cento delle sue 
possibilità. 

L’anziano campione è rima¬ 
sto in campo per 40 minuti, 
ma poi ha dovuto abbandona- • 
re non essendosi ovviamente 
ristabilito dallo stiramento 
subito a Bari domenica scor¬ 
sa. Anche il Cesena era privo 
di due titolari. Riva e C^ca- 
relli, ma ciò nem giustifica 
affatto il comportamento ri¬ 
nunciatario dei romagnoli che 
non hanno mai saputo orga¬ 
nizzare manovre di attacco 
capaci di impensierire gli av¬ 
versari. 

Vediamo la cronaca: al 4’ 
la Pistoiese sfiora il gol. Sai¬ 
tutti effettua una sforbiciata 
da distanza ravvicinata su ser¬ 
vizio di Frustalupi ma Rec¬ 
chi respinge in tuffo. Il gio¬ 
co delle due squadre appare 
generoso ma poco produttivo, 
bisogna attendere fino al 22’ 
per avere una nuova emozio¬ 
ne. Questa volta è il Cesena 


che attacca, ma Bordon spre¬ 
ca un ottimo pallone su ser¬ 
vizio di De Bernardi. 

La Pistoiese si trova in chia¬ 
ra difficoltà neU’impostare a- 
zioni di attacco denunciando 
una evidente frattura ira cen¬ 
trocampisti e punte. Gli aran¬ 
cioni allora si affidano alla 
generosità dei suoi cursori ed 
ai diabolici calci di punizio¬ 
ne di Luppi. .Al 30’ Borgo si 
avventura in un estenuante 
assolo che lo porta a qualche 
metro dall’area di rigore av¬ 
versaria dove viene steso. Fu- 
mzione. Frustalupi batte per 
Manzi che da pochi passi met¬ 
te incredibilmente a lato. 

Ai 37’ il Cesena con Pirac- 
cini tenta la via del gol con 
un tiro da lontano che va al¬ 
to. 'Tre minuti dopo Frustalu¬ 
pi lascia il proprio posto a 
La Rot’ca. Riccomi fa arre¬ 
trare Luppi che diventa cen¬ 
trocampista a tutti gli effet¬ 
ti e fa avanzare il giovane 
Zanutto, all’esordio in serie 
B, 

Al 42’ Luppi calcia una pu¬ 
nizione a foglia morta con 
pallone che aggira una nutri¬ 
ta barriera e sfiora i legni 
della porta di Recchi. Nel se¬ 
condo tempo la Pistoiese con¬ 
tinua la sua generosa ma a- 
sfìttica manovra, il Cesena 
continua a difendersi senza 
minimamente tentare la carta 
del contropiede. Al 17’ Luppi 
batte la solita punizione. 'Tut¬ 
to il Césem va nella propria 
area, la palla aggira tutti e 
sfiora ancora una volta il pa¬ 
lo alla destra di Recchi. 

E’ il miglior momento per 
la Pistoiese che riesce ad im¬ 
postare valide azioni offen¬ 
sive. Si Infortuna però Bor¬ 
go che pur restando stoica¬ 
mente in campo é pressoché 
inattivo. A questo punto fi¬ 
nalmente il Cesena si accor¬ 
ge che può tentare di vmeere 
e SI getta in massa nella me¬ 
tà campo avversaria. La dife¬ 
sa della Pistoiese però fa buo¬ 
na guardia e finisce 0-0. 

Stefano Baccelli 


MARCATORE: Mocellin al 43’ 
della ripresa. 

VICENZA: Bianchì; Cocco, 
Marangon; Redeghieri, Bot- 
taro. Erba; Dal Fra, San- 
guln, Ravot (dal 20’ della 
ripresa Mocellin), Sandrea- 
n{, Galasso. 12. Zampare, 
13. Bombardi. 

VERON.A: Soperchi; Mancini, 
Oddi; Piao^relli, Gentile, 
’Tricella; Fedele, Bencina, 
D’Ottavio, Vignola, Capvz- 
zo (dal 15’ della ripresa Ber¬ 
gamaschi). 12. Pac^, 13 Ma- 
sc etti. 

ARBITRO: Lanese da Messi¬ 
na. 

NOTE; Giornata primave¬ 
rile, terreno in buone condi¬ 
zioni. spettatori paganti 14.104 
(incasso lire 68.430.000), abbo¬ 
nati 8.374 (quota 35.368.000). 
Ammonito Fedele, Angoli 8-7 
per il Vicenza, 

Dal nostro inviato 

VICENZA — Era un doppio 
zero spaccato, e davvero nes¬ 
suno meritava di più. Di me¬ 
no, semmai, specie il Vero¬ 
na che dei due era netta- 
m«ite il più quotato ' anche 
per ragioni contingenti e che 
alla prova dei fatti è risulta¬ 
to il più deludente. Con 
za squadra titolare in tribu¬ 
na, per il Vicenza era già 
tanto preventivare un pareg¬ 
gio. e alTinizio la speranza 
sembrava coniugarsi addirit¬ 
tura ad una vera impresa per¬ 
chè ì gialloblù erano partiti 
baldanzosamente, foot-ball gio¬ 
cato di prima, manovre a- 
riose, sicurezza assoluta. Ro¬ 
ba. tuttavia, d’una diecina di 
minuti: psicologicamente ri¬ 
lanciato da un paio di discre¬ 
ti alleggerimenti, il Vicenza 
metteva a sua volta il naso 
fuori e la situazione finiva 
per equilibrarsi, nella mono¬ 
tonia. 

Ripetiamo: colpa soprattut¬ 
to del Verona, le cui idee, via 
via si isterilivano, riducendo 
a livelli minimi il potenziale 
offensivo, anche perchè D’Ot¬ 


tavio veniva tenuto mica male 
dal ruvido Bottaro e a Captiz- 
20 toccava identica sorte nei 
duelli col giovane e interes¬ 
sante Cocco, mentre i guizzi 
del temuto Vignola diminui¬ 
vano d’intensità e rimaneva¬ 
no fine a se stessi. Ma, one¬ 
stamente, colpa pure del Vi¬ 
cenza, generoso coi suoi Ma¬ 
rangon e Galasso, puntuale 
quand’occorreva con Bianchi, 
diligente con Erba, però me¬ 
diocre nel gioco, stantio e 
controllabile. Troppa gente 
fuori (Zanone, Rosi, Celli, 
Mìani, per non dire il Maruz- 
zo e Bombardi), cosicché i la¬ 
nieri potevano invocare atte¬ 
nuanti, però se la palla spin¬ 
ta da Redeghieri, da Maran¬ 
gon, talvolta da Sangi^ e più 
spes^ daGalasso, arrivava fin 
sul limite deU’area avversaria, 
al poteva star certi che qui 
rawentura veniva mortifica¬ 
ta. 

Non un piede spianato — 
se si escludono quelli fred- 
dini e piuttosto impacciati 
di Ravot nel tentativo di col¬ 
pirla a fin di bene. Bianchi, 
soprattutto nel secondo tem¬ 
po, aveva almeno mòdo dì esi¬ 
birsi in una mezza dozzina di 
circostanze, niente di vera- 
malte serio, guaiti uscita 
per impadronirsi di palloni 
aiti e un intervento sulla li¬ 
nea per bloccare su testa di 
Bencina, ma bastava per as¬ 
sicurargli una buema suffi¬ 
cienza (e nell’unico episodio 
pericoloso, a un quarto d’o¬ 
ra dal termine, su cross dol 
vigoroso Gentile ci pensava 
D'Ottavio a « graziarlo ■ con 
una clamorosa stecca). 

Sull’altro versante, il vec¬ 
chio SupercM risultava lette¬ 
ralmente inoperoso se si ec- 
cetuano i comandi urlati ai 
ccHnpagni perchè int^isifJcas- 
sero il tran-tran sui sentieri 
che potevano condurre nella 
area dei rivaU. Urla anche di 
Veneranda dalla panchina, ma 
sovente era uno sgolarsi spre¬ 


cato e poiché in alcune zone 
del campo c’era gente che 
intanto cercava il cosiddetto 
avversario diretto per gioca¬ 
re a mimetizzarsi, capirete 
perchè abbiamo scritto sopra 
che il doppio zero era spac¬ 
cato. 

La solfa del resto non era 
mutata neppure con l’ingres¬ 
so dei « quattordicesimi ». Ve¬ 
neranda aveva messo dentro 
Bergamaschi, togliendo Ca- 
puzzo, probabilniente per a- 
prire maggiormente le opera¬ 
zioni sulla destra dell’attac¬ 
co giaUoblù. Un inio deside¬ 
rio. Ulivieri aveva tolto ì’uni- 
ca pimta, ancorché povera di 
aculei e la decisione non ave¬ 
va raccolto sperticati consen¬ 
si. 

Forse, però, cambiando una 
carta in tavola a venticinqiie 
minuti dalla fine, l’allenatore 
bìancorosso deve avere ingi¬ 
gantito la piopria convinzio¬ 
ne che il pareggio non era 
un mir^gìo e che quindi era 
fi caso di piazzare un uomo 
in più in quel settore di cen¬ 
trocampo dal quale i verone¬ 
si potevano troTare ispirazio¬ 
ne. Gii andava meglio del suo 
collega Veneranda, ma non 
tanto perchè neUa ventina dì 
minuti di presenza Mocellìn 
contribuisse a mettere basto¬ 
ni fra le ruote del Verona, 
quanto perchè nell’unica p^- 
la indirizzata nello speci^o 
della rete custodita da Super- 
chi proprio Mocellìn pescava 
« jolly. 

Galasso batteva un corner, 
i dìf«Bori scaligeri si piazza¬ 
vano marmorei nelle vicinan¬ 
ze della loro rete. Mocellin. 
quasi nanerottolo rispetto a 
Mancini, Tricella, Oddi e Gen¬ 
tile, poteva alzarsi di testa, 
mirare alla sinistra di Super- 
chi e centrare il bersaglio. Ad¬ 
dio doppio zero: vincevano i 
più poveri, perdevano i più 
ambiziosi e più deludenti. 

Giordano Marzola 


MARCA’TORI; al 1’ del secon¬ 
do tempo Madia (P) (ri¬ 
gore). al 22* autorete di Vol¬ 
pi (C) al 44’ Cavagnetto (C). 

COMO: Vecchi; Vierchoiiod, 
Marozzi; Onti, Fontolan, 
Volpi; Mancini, Fiaschi, 
Nicoletti, Pezzato, Serena 
(dal 13’ del s.t. Cavagnetto). 
12 SartorcI, 13 Mendoza. 
PARMA: Zaninelli; Zuccoli, 
PctrolinI; (dal 1’ del s.t. To¬ 
scani); Parlanti, Matteonl, 
Marlia; Scarpa, Mongardi, 
Casaroli, Torresani, Balbo- 
ni. 12. Mencarclli, 13. Agretti. 
ARBITRO: Menegali di Roma. 

Dal nostro corrispondente 

COMO — Questo Como non fi 
nisce di stupire! Ormai, a 
detta di autorevoli cronisti, 
il Como aveva la strada a- 
perta per la Serie A, ma... non 
avevano fatto il conto con le 
avversarle. Dopo un giudizio 
sfolgorante i lariani hanno 
cominciato ad arrancare, men¬ 
tre le altre squadre, timoro¬ 
se all’inizio hanno via via 
buttato da parte quel timore 
reverenziale e si sono espres¬ 
se in modo semplice ma red¬ 
ditizio. A fame le spese è 
proprio stata la protagonista 
di questo campionato di se¬ 
rie B che in questa fase cen¬ 
trale non è più riuscita ad e- 
sprimersi a livelli soddisfa¬ 
centi e oggi, contro la cene¬ 
rentola, ha dovuto chinare la 
testa sul proprio terreno. 
Una sconfitta che non lascia 
adito a nessuna scusante. 

Un Como quindi che zoppi¬ 
ca, che traballa. Una squadra 
non più sicura delle proprie 
capacità offensive e di una 
difesa organizzata. Una squa¬ 
dra che iier mirare al succes¬ 
so finale deve stringere 1 den¬ 
ti e scendere dal piedistallo 
su cui si era messa. 

Con questo nulla si vuol 
togliere al Parma che ha vin¬ 
to una partita persa in par¬ 
tenza (almeno sulla carta). 
Un Parma che non ha fatto 
grandi cose, ma ha giocato la 
sua onesta partita contro un 
Como forse troppo sicuro di 
sé. La squadra emiliana ha 
trovato un gol all’inizio della 
ripresa su calcio di rigore, 
poi il raddoppio per un'auto¬ 
rete. Ciò non vuol dire che 
ha rubato il risultato, ma, 
piuttosto, ha saputo con mo¬ 
destia e generosità sfrutta¬ 
re le due occasioni che le si 
sono presentate. Al contrario 
il Como, che nella prima par¬ 
te della contesa ha buttato al 
vento almeno quattro, cinque 
grosse occasioni da rete, nel¬ 
la seconda parte ha sciupato 
un calcio di rigore, cedendo 
cosi due punti alla ceneren¬ 
tola. 

Si inizia in perfetto orario 
con un sole splendente e un 
pubblico osannante alla squa¬ 
dra di casa. Il Como prende 
subito l'iniziativa e al 5’ Man¬ 
cini, su liscio di Petrolini ha 
la palla buona per segnare, 
ma Zaninelli chiude bene e 
riesce a deviare oltre la tra¬ 
versa. Passano tre minuti e 
Fontolan crossa verso il cen¬ 
tro dove è appostato Fiaschi, 
pronta la girata di testa ma 
la sfera sfiorando il montante 
si perde sul fondo. Al IO’ al¬ 
tro tentativo del Como sem¬ 
pre con Fiaschi, su suggeri¬ 
mento di Serena, colpisce di 
testa la sfera che sfiora la 
traversa. Al 18’ si grida al 
gol; Pezzato fionda verso l'a¬ 
rea un pallone calibrato per 
Nicoletti che fa partire una 
gran botta che si stampa sul 
palo. Il primo tempo sì con¬ 
clude con lo sterile dominio 
del Como. 

Nella ripresa, la musica 
cambia perchè non passa un 
minuto che il Parma va a 
rete; su capovolgimento di 
fronte Scarpa, lasciato inspie¬ 
gabilmente libero, fugge tutto 
solo verso l’area comasca ma 
appena dentro viene stratto¬ 
nato e Tarbitro concede la 
massima punizione. S’incari¬ 
ca del tiro Marlia che trafig¬ 
ge Vecchi con un angolatissi¬ 
mo tiro sulla sinistra. Il Ck>- 
mo reagisce ma con poca de¬ 
terminazione e solo al 14’ Fia¬ 
schi in mezza rovesciata im¬ 
pegna il portiere ospite. 

Al 22’ il Parma attacca in 
contropiede con Casaroli che 
salta FcHitolan; interviene il 
libero Volpi che nel tentati¬ 
vo di respingere colpisce ma¬ 
le la sfera e la spedisce alle 
spalle di Vecchi nel frattem¬ 
po uscito dai pali. 

D Como non riesce più a 
riordinare le idee ma al 20’ 
ci pensa l’arbitro Menegali 
concedendo al Como un rigo¬ 
re giustissimo per l’atterra- 
mento di Cavagnetto in area; 
si incarica del tiro lo stesso 
Cavagnetto che manda la sfe¬ 
ra sul fondo. 11 Como accu¬ 
sa la botta ma con la di¬ 
sperazione cerca il gol della 
bandiera che gìimge allo sca¬ 
dere della partita: angolo bat¬ 
tuto da Pezzato, Cavagnetto 
colpisce la sfera che un di¬ 
fensore sbuccia, Zaninelli in¬ 
terviene ma oltre la linea e 
per l’arbitro è gol. n tempo 
dì mettere la palla e la parti¬ 
ta finisce. 

Osvaldo Lombi 


• CALCIO — Im JngOsIflTia ha 
battuto ieri la Romania per 2-0 
nell’ultimo inoontro della Coppa 
dei Balcani di calcio. I marcatori 
sono stati KrÀicevic al 35* e Su¬ 
ste al 61’. 


Fatica il Monza (2-1) 
con un ottimo Pisa 


MARCATORI: nel s.t. al 3’ Tatti (M), al 22' 
Graziani (P) e al 36’ Acanfora (M). 
MONZA: Marconcini; Motta, Pallavicinl; Acaii* 
fora, Stanzlone, Corti; Gorln, Ronco, Monel¬ 
li, Massaro, Ferrari (dal 1' del s.t. Tatti). 
N. 12 Colombo, n. 13 Scala. 

PISA: Ciappi; Rapalini, Contratto; D’Alessan¬ 
dro, Rossi, Vlanello; Chierico (dal 17’ del 
s.t. Barbana), Cannata, Quarella, Bergama¬ 
schi, Grariani. N. 12 Mannlnl, n. 13 Savoldi. 
ARBITRO: Prati di Parma. 

MONZA — (V. s.) . Il Pisa esce immeritata¬ 
mente sconfitto da un incontro che l’ha vi¬ 
sto, specialmente nella prima parte di gara, 
vero protagonista sul campo. Le azioni ra¬ 
gionate e svelte dei toscani non hanno tro¬ 
vato il giusto sbocco conclusivo cosi chè i 


brianzoli, pur subendo per gran parte dei 
novanta minuti rìniziativa degli ospiti, non 
hanno corso seri pericoli. 

Ancora una volta comunque è stato un 
esordiente a togliere dai pasticci la squadra 
di Magni. Sandro Tatti, 19 anni, recente pro¬ 
tagonista al Torneo di Viareggio, dopo appe¬ 
na tre minuti dal suo ingresso in campo 
ha infatti realizzato uno stupendo gol di testa 
raccogliendo in tuffo un cross di Monelli. 
Al 22’ Graziani realizzava il temporaneo pa¬ 
reggio dei pisani infilando Marconcini con 
piatto destro, mentre Acanfora, a nove mi¬ 
nuti dal termine, sfruttando un’ingenuità del¬ 
la difesa ospite, realizzava tutto solo di testa, 
raccogliendo un invito di Stanzlone e inflig¬ 
gendo cosi una punizione troppo severa ai 
bravi toscani. 


Brescia veramente forte: 
1-0 in casa dell’Atalanta 


MARCATORE: Maselli (B) al 16’ del p.t. 
.ATALANTA: Alessandrelll; Mei, Fillsettl (dal 
1’ del s.t. Mostosl): Reali, Vavassorl, Per- 
cassi; Scala, Rocca, Garritane, Festa, Ber- 
tuzzo (12 Memo, 14 Storgato). 

BRESCIA: àlalgioglio; Fodavini, Galparoli; 
De Diasi, Venturi, Biagini; Salvioni, Ma¬ 
selli, Multi, lachlnl, Fenzo (dal 3S’ del s.t. 
Salvi) (12 Nertoni, 14 Bonomc(ti). 
ARBITRO: Vitali di Bologna. 

NOTE: ammoniti Reali e Mei dell’Atalan- 
ta; Biagini e Multi del Brescia. 

BERGAMO — (s. s.) - Meritata vittoria del 
Brescia sul campo delI’Atalanta, frutto di 
una netta superiorità sul piano del gioco e 
delle occasioni da gol, costruite queste so¬ 
prattutto con veloci e ficcanti contropiedi. 
L’Atalanta dal canto suo si è dimostrata in 


capace di costruirsi efficaci azioni offensive. 

Dopo un avvio in attacco dell’Atalanta il 
Brescia dimostrava la sua superiorità a cen¬ 
trocampo e al 16’ con una lunga azione si¬ 
glata da lachini andava a rete con un tiro 
imprendibile di Maselli, che anticipava Roc¬ 
ca su corta respinta di testa di Reali. 

Deboli era la reazione dell’.Atalanta che so¬ 
lo al 30’ riusciva ad impegnare la difesa 
bresciana con un tiro del generoso Bertuzzo 
che veniva respinto dall’attento Malgioglio. 
Il secondo tempo vedeva l’Atalanta protesa 
alla ricerca del pareggio esponendosi così ai 
contropiedi bresciani ispirati da lachini e da 
Maselli. 

Il Brescia legittimava così la sua vittoria 
consolidando con questi due preziosi punti 
la sua posizione d'alta classifica. 


Vittoria tra i fischi (1-0) 
della Samp sul Taranto 


MARCATORE: Sartori (S) al 27’ del p.t. 

S.AàlPDORI.A: Garella; Arnuzzo, Romei; Fer- 
roni, Logozzo, Fezzella; Genzano, Orlandi, 
Sartori, Rosclli, Chlorri (12 Rossi, 13 Cac¬ 
cia, 14 De Giorgis). 

TARANTO: Buso; Scoppa, Berlanda; Beatri¬ 
ce, Dradi, Ficano; Roccotelli (dal 1’ del 
s.t. Rossi), Pavone, Quadri, D’Angelo, Ca¬ 
puti (12 ^trovic, 13 (llerean). 

ARBITRO: Patrussl ili Ravenna. 

GENOVA — (s. p.) - La Sampdoria ha vin¬ 
to la sua partita casalinga col quasi spaccia¬ 
to Taranto (1-0), ma è uscita dal campo fra 
i fischi. Avavano promesso, i blucerchiati, di 
riscattare la negativa prova di Cesena suc¬ 
cedutasi a quella esaltante del derby, ma la 
loro esibizione ha clamorosamente deluso i 
propri beniamini, che già a mezz’ora dalla 
conclusione sollecitavano l’arbitro a fischiare 
la fine di uno spettacolo davvero avvilente, 
soprattutto in considerazione del delicato mo¬ 
mento che il nostro calcio sta attraversando. 


Il Taranto è poca cosa, ma la Sampdoria 
ha dato l’impressione in questa partita di 
essere disposta a non fare molto di più. Giu¬ 
sto il gol, abbastanza bello, anche se « ru¬ 
bato » nella conclusione con una zampata di 
Sartori che ha preceduto in mischia ravvici¬ 
nata un paio di difensori avversari. Era il 
27’ del primo tempo. Fino a quel momento 
non c’era stato neppure un tiro impegnativo 
per i portieri. 

Orlandi avanza sulla sinistra e mette al 
centro per Ferroni, che allungava tempesti¬ 
vamente per Romei. Puntigliosa irruzione in 
area dol terzino, da destra, e centro basso e 
teso nel mucchio, dove la zampa di Sartori 
ha la meglio sulle altre: 1-0, che sarà poi 
il risultato finale, perchè non accadrà pro¬ 
prio più nulla, salvo un paio di occasioni 
fallite rispettivamente da Sartori al 38’ e 
da Genzano all’ir della ripresa. 

La partita termina (con i blucerchiati a 
sudar freddo), con un gran tiro di Picano 
su punizione, che Garella riesce a bloccare 
a terra. 


S 

Il catenaccio del Matera 


non ferma 

MARCATORI: Criscimanni (S) al 5’ del p.t.; 
Rampanti (S) al 41’ del p.t. su rigore; 
Grop (S) al 19’ del s.t.; Aprile (M) al 40’ 
del s.t. ■ 

SPAL; Renzi; Cavasint OgUari; Alblero, Fab¬ 
bri, Tagliaferri; Giani, Rampanti, Ferrara, 
Criscimanni (De Poli dal 34’ del s.t.), Grop 
(12 Boschin, 14 Antoniazzi). 

MATERA: Casiraghi; Raimondi, Beretta; Bus- 
salino, Imborgia, Peragine; Aprile, Oliva, 
Fiorio, Morello, Pini (ncat Re dal 6’ del 
s.t.) (12 Lisanti, 13 Gambini). 

ARBITRO: Lombardo di Marsala. 

FERRARA — (i. m.) - Sono bastati solamen¬ 
te cinque minuti per sconvolgere radicalmen¬ 
te i piani deH’allenatore materano Di Bene¬ 
detto, piani che si basavano principalmente 
nella ricerca di un pareggio sul campo di 
una Spai che da tre domeniche consecutive 
si trovava in ritardo nell’accumulare punti 
per la classifica. Una fucilata, partita dai pie¬ 
di di Criscimanni un paio di metri dentro 


la Spai (3-1) 

l'area difesa da Casiraghi, ha dato il via alla 
girandola di reti. 

I materani, privi dello squalificato Giannat- 
tasio e dell’infortunato Raffaele, avevano im¬ 
postato tatticamente la partita sulla difensi¬ 
va, cercando — ovviamente — di sfruttare 
l'arma del contropiede con Pini e Fiorio, 
mentre davanti a Casiraghi si innalzava una 
saracinesca per annullare le puntate dei pa¬ 
droni di casa a loro volta privi del capitano- 
cannoniere Gibellini. Al 40’: fallo di mani 
di Raimondi in area punito col rigore dal 
signor Lombardo: tiro di Rampanti ed è il 
2 a 0. 

Nella ripresa è ancora la Spai a spingere 
sull’acceleratore. Al 19’, rimpallo a metà cam¬ 
po favorevole a Grop: lunga galoppata nell’ 
area spallina con tiro violento finale appena 
dentro l'area materana: 3-0. A cinque minuti 
dalla fine Aprile segna il gol della bandiera 
approfittando dlel rilassamento dell’intera di¬ 
fesa spallina. 


Due corner e la Samb 
liquida il Palermo (2-0) 


MARCATORI: Taddci al 1’ e Angeloni al ZV 
del p.t. 

S.AMB; Tacconi; Cavazzini, Massimi; Bacci, 
Bogoni, Taddei; Ripa, Viganò, Romiti (dal 
26’ del s.t. Ceccarèlli). Chimenti, Angelo- 
ni (12 Pigino, 14 BasÙieo). 

PALERMO: Casari; Ammoniaci, Di Cicco; .4r- 
coleo (Bergossì dal 1* del s.t.), lozzia. Ala. 
ritozzi; Conte, Larinì, De Stefanis, Brigna- 
ni, Alontmegro (12 Frison, 13 Vermiglio). 
ARBITRO: Alaterassi di Firenze. 

S. BENEDETTO DEL TRONTO — (e. s.) - Im¬ 
portante vittoria per la squadra di Berga¬ 
masco, in corsa per trovare in classifica una 
collocazione più tranquilla. L'obiettivo è sta¬ 
to pienamente raggiunto con mdiscutibile me¬ 
rito di fronte a una formazione, quella sici¬ 
liana, che ha infatti un curriculum esterno 
di tutto rispetto: quattro vittorie e quattro 
pareggi. 

La Sambenedettese ha cercato il successo 
nei primi 45 minuti, giocando davvero bene. 


realizzando le due reti e creando altre buo¬ 
ne occasioni, poi nella ripresa ha ammini¬ 
strato il doppio vantaggio contenendo la rea¬ 
zione d^li òspiti palermitani che non era¬ 
no rassegnati alla sco^tta. La squadra mar¬ 
chigiana è partita di slancio e già al primo 
minuto segnava la prima rete con Taddei, 
di testa su azione conseguente a calcio d’an¬ 
golo battuto da Ripa. A questo punto i ros¬ 
soblù premono sull’acceleratore e al 10’ Ca¬ 
sari respinge di pugno un tiro insidioso dì 
capitan Chimenti. Ai 21’ su tiro piazzato di 
Chimenti Casari salva in angolo. 

Al 23’ seconda rete per la Samb, su tiro 
da calcio d’angolo battuto da Ripa. Angelo¬ 
ni di testa insacca sulla destra deU’esterre- 
faito Casari. AI 37' occasione per il Palermo 
di accorciare le distanze ma Montenegro so¬ 
lo davanti a Tacconi manda il pallone sopra 
la traversa. Nella ripresa i rosaneio paler¬ 
mitani tentano più volte la via della rete 
con Montenegro e De Stefanis ma l’attoito 
Tacconi neutralizzava sempre con bravura. 


Piegata la Ternana (2-1) 
da un Lecce d’emergenza 


ALARCATORI: Tosino (L) al 9’ del p.t.; De 
Rosa (T) al 26’ del p.t.; Bruno (L) id 37’ 
del s.t. 

l^^E: De Luca (dal 9’ del s.t. Nardin); Gar- 
dinan. Bruno; La Palma, Grezzani, Sonora; 
Re, Biondi, Tusùto, Gannito (dal 4’ del p.t. 
Spada), BiageUi. (13 Piras). 

TERNANA: Mascella; Fucina. Ratti; .Andieuz- 
za, Codogno, Pedrazzini; Passalacqoa. Ste> 
faneOi, BRardi (dal 33’ del s.t. Vichi), Sor¬ 
bi, De Rosa. (12 Albani, 14 Ramella). 
ARBITRO: Tonolini di Alilano. 

LECCE — (c. b.) . .Un Lecce di emergenza 
a causa dell’assenza idi Merlo (in carcere per 
la nota vicenda delle scommesse), del libero 
Miceli, di Piras e Magistrelli, lia avuto ra¬ 
gione di una 'Ternana scesa in campo con la 
chiara intenzione di strappare almeno un pun¬ 
to. La vittoria dei padroni di casa è senza 


dubbio meritata anche se ottenuta a sob otto 
minuti dal termine. Si trattava di una gara 
difficile ed una affermazione significava, so¬ 
prattutto per il Lecce, allontanarsi dalle zone 
pericolose della classifica. 

E’ andato subito in vantaggio il Lecce al 
9’ del primo tempo: c’è stato un calcio d’an¬ 
golo lÀUuto da Re e respinto dalla rfifesa; 
sul pallone interveniva Bonora die lo sco¬ 
dellava hi area sorprendendo la difesa ospi¬ 
te sulla quale aveva il sopravvento Tusino 
che insaccava. Al 26’ la 'Ternana pareggiava 
con De Rosa che sfruttava un ottimo passag¬ 
gio di Sorbi. 

Nella ripresa la Ternana si rinchiudeva nel¬ 
la propria metà campo votandosi al più esa¬ 
sperato difensivismo, ma le andava male 
perchè al 37’ Bruno servito da Re entrava 
in arca e faceva partire un gran tiro che 
batteva il portiere ospite. 
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il campionato di basket 


Per la Gabetti la finale 


è un «regalo» di D’Antoni 


Proprio 


allo scadere Mike ha sbagliato il tiro decisivo: 


Billy sconfitto 76*75 


GABETTI: Smith (22), Flowers (19), Ri¬ 
va (6), Marzorati (12), Bariviera (10), 
Gattini (3), Tombolato (2), Gergatl (2). 
BILLY: D’Antoni (7). Ferraclnl (9), SII- 
vester (27), Kupec (26), Bonamico (1), 
Galllnari (2), Boselll Franco. 

ARBITRI: Martolini e Fiorito, di Roma. 

TIRI LIBERI: per la Gabetti 10 su 
19. Usciti per 5 falli: Bariviera al 13’ 
e Riva al 19'. Per il Billy: tiri liberi 12 
su 18. ' Uscito per 5 falli: Bonamico 
al 18’ 

Nostro servizio 

CANTU’ — Tripudio per i cinquemila ti¬ 
fosi canturini La canea del palazzo del¬ 
lo sport di Cucciago si trasforma in a- 
poteosi quando, a sette secondi dalla 
fine, D'Antoni sbaglia un facilissimo ti¬ 
ro da fuori mancando il canestro del 
successo. 76 a 75 il risultato finale, un 
verdetto senza dubbio equo, che lascia 
al Billy lo smacco di aver sprecato ma¬ 
lamente il fattore campo nella partita 
d’andata. 

D’Antoni e Smith, i due protagonisti 
del match, il primo per avere regalato 
la finale dei play-off ai brianzoli con 
due errori determinanti, il giocatore di 
colore per aver dato le stoccate vin¬ 
centi nei momenti chiave dell’incontro. 
Una partita nel complesso di livello in¬ 


feriore rispetto all’andata in cui si era 
vista una Gabetti superlativa nei tagli 
e nei blocchi e sotto il canestro avver¬ 
sario. Un Billy invece in veste più ag¬ 
gressiva, più pronto nei riflessi che e- 
rano stati la nota dolente della domeni¬ 
ca passata, fatti salvi i primi cinque mi¬ 
nuti dell’incontro. I cantorini sono stati 
nel complesso meno efficaci nei passag¬ 
gi a Flowers, questa volta ingabbiato a 
dovere da Feracini e dalla zona due-tre 
schierata dai milanesi nel quinto del 
primo tempo e per tutto rincontro. 

La carta vincente è stata Smith: 4 pim- 
t: nel primo temilo, al 9’ già gravato di 
tre falli, è rimasto in panchina fino alla 
fine. Nel secondo tempo non c’è stato 
verso di fermarlo, per Silvester e com¬ 
pagni: sfruttando la sua eccezionale ele¬ 
vazione è stato incontenibile per i pri¬ 
mi dieci minuti, mettendo a segno 6 
centri su 6 tentativi e completando negli 
ultimi 3 minuti il bottino con 3 cane¬ 
stri su 4. Il tutto senza commettere un 
solo fallo. 

Il primo tempo vede le due squadre 
schierarsi a uomo in difesa a netto van¬ 
taggio della Gabetti che dopo 6 minuti 
guida di 5 punti. 

Al 5’ Peterson passa a zona mandan¬ 
do iiT campo Franco Boselli, che per al¬ 
meno 4 minuti non può nulla contro i 


tiri da fuori di Marzoratl e lo svettante 
Smith sotto canestro. Ma Smith si cari¬ 
ca ben presto di 3 falli, e al 9* Bianchini 
lo richiama in panchina. E la zona del 
Billy finalmente diventa una vera e pro¬ 
pria ragnatela: dal 10’ al 16’ i brianzoli 
non mettono un solo pallone In cane¬ 
stro su azione, sbagliando la bellezza di 
dieci tiri consecutivi. Da 23 a 12 del 10' 
si passa ai 23-21 del 13’ e ai 23-24 del 16’. 

Ripresa al cardlopalmo, con Smith e 
Silvester a dettar legge. Mentre Marzo¬ 
rati sembra non ritrovare l’efficacia dei 
suoi passaggi che aveva sfoderato nel 
primo tempo, e Kupec centra 4 volte di 
seguito dalla distanza. Al 7’ il Billy, fi¬ 
nora sempre inseguitore, raggiunge la 
parità; 53 a 53, e passa in vantaggio. La 
Gabetti non si fa però staccare di più 
di due punti. Al 13’ è di nuovo pareg¬ 
gio 65 a 65. Quattro minuti più tardi 
D’Antoni si fa rubare ingenuamente la 
palla da Marzorati: passaggio a Flowers 
che centra nonostante l’infrazione di Bo- 
namlco, al suo quinto fallo. Vantaggio 
ancora per i milanesi con Galllnari (73 
a 72) poi segna Smith, segna Silvester, 
segna di nuovo Smith e D’Antoni, a no¬ 
ve secondi dal termine non riesce a 
mandare dai quattro metri in retina un 
pallone da oratorio, colpendo il ferro. 

Mario Amorese 


EMERSON: Ossola, Mene- 

ghln 10, Morse 24. Seals, 

26, ÌMcttini 20, Gualco 9, Co¬ 
lombo 7, Salvaneschi n.e., 
Carraria, Caneva. 

SINUDYNE: Caglierls 10, Co- 
sic 13, Villalta 8, McMillian 
23, Generali 13, Cantamessi 
n.e.. Martini, Bertolotti 2, 
Govoni, Valenti 2. 

ARBITRI: TeofiH e Finto di ^ 


Emerson e Sinudyne 
necessaria la «bella» 
per la finalissima 

Ai varesini il match eli «ritorno»: 96-75 


Roma. 

NOTE: spcctatori 6 mila, 
incasso 20 500.000. Tiri liberi: 
Emerson 18 .su 20, Sinudyne 
17 su 26. Usciti per cinque 
falli Generali (S. airil’30” 
s.t.), Meneghin (E. 16’15"), 

Gualco (E. 19’50”), espulso 

Martini (S. al 18’50” del s.t.). 

Nostro servizio 

VARESE — Una Emerson mol¬ 
to valida sotto il profilo squi¬ 
sitamente agonistico (la posta 
in palio non ammetteva cer¬ 
tamente preziosismi) ha battu¬ 
to nella partita di ritorno del¬ 
le semifinali del massimo cam¬ 
pionato di basket la Sinudy¬ 
ne di Bologna, scesa a Varese 
forse con troppa rassegnazio¬ 
ne, certamente con molti dei 
suoi uomini decisamente fuori 
forma. 

La vittoria delia squadra di 
Rusconi rende a questo punto 


necessaria la terza partita, « la 
bella 1 ), che, ahimè per i vinci¬ 
tori di ieri, si disputerà a Bo¬ 
logna. 

L’Emerson ha vinto agevol¬ 
mente lasciando gli avversari 
a 21 punti di distacco. E’ sta¬ 
ta la ripresa a decidere l’in¬ 
contro. Nei primissimi minuti 
infatti del secondo tempo la 
Sinudyne ha accusato un for¬ 
tissimo sbandamento. Dalla 
panchina si tardava a chiede¬ 
re il minuto di sospensione e 
cosi le cose nel breve volgere 
di attimi sono precipitate. 

Con 17 punti di vantaggio è 
stato poi ordinaria ammini¬ 
strazione per Ossola e compa¬ 
gni controllare la partita che 
nel finale è notevolmente mi¬ 
gliorata sotto il profilo della 
spettacolarità con il grande ri¬ 
torno in cattedra di Morse e 


Seals, i quali hanno messo 
in ginocchio con le loro con¬ 
clusioni i bolognesi. Fino a 
quel momento la partita era 
vissuta più sugli sbagli dei ri¬ 
spettivi attacchi che sul bel 
gioco. Il punteggio al termine 
della prima frazione di gioco 
(37-31) lo testimonia. 

La saggia difesa a zona del- 
l’Emerson metteva in difficol¬ 
tà gli ospiti i cui tiratori non 
erano in giornata di grazia. Gli 
esterni della Sinudyne collezio¬ 
navano parecchi errori e so¬ 
prattutto McMillian faceva re¬ 
gistrare una percentuale bassa: 
5 su 14 tentativi. Invano il play 
Caglieris cercava di mettere un 
po’ d’ordine in una difesa a 
uomo molto perforabile e in 
un attacco per nulla trascen¬ 
dentale dove Generali e Vil¬ 
lalta non riuscivano a trovare 


la giusta precisione. Di Cosic 
meglio non parlare; la sua è 
stata forse una tra le piu brut¬ 
te partite disputate nell’arco 
del campionato. Negativa an¬ 
che la prestazione nel secon¬ 
do tempo di McMillian, assolu¬ 
tamente evanescente. 

Altra musica in casa della 
Emerson, soprattutto nel se¬ 
condo tempo. Un grande Me¬ 
neghin ha ritrovato la giusta 
posizione a centro area ini¬ 
ziando cosi a dirigere il gio¬ 
co, smistandolo sulle fasce la¬ 
terali veri e propri corridoi 
per le sfuriate vincenti di 
Seals, Morse e Mottini. I tre 
magnifici biancorossi sono sta¬ 
ti risolutori dell’incontro. Im¬ 
pressionante la percentuale al 
tiro di Morse: sette su nove 
nella ripresa In poco più di 
dodici minuti di gioco-. An¬ 
che Mottini con 10 su 14 ten¬ 
tativi non gli è stato da me¬ 
no. Migliore realizzatore dell’ 
incontro l’americano Seals con 
26 punti. 

Tutta la squadra si è mossa 
con disinvoltura e anche quan¬ 
do Ossola affaticato è stato 
sostituito da Colombo l’Emer- 
son non ha perso certo in vi¬ 
talità. 

Gigi Baj 

« 


GALOPPO 

Tutti i 
favoriti 
k.o. ieri 
a S. Siro 

MILANO — Ecatombe di 
favoriti ieri al galoppo di 
San Siro. Ha cominciato 
l’atteso Van Houten nel 
Premio Garegnano con lo 
accontentarsi del secondo 
posto a ben tre lunghezze 
da Savingrant; poi ci ha 
lasciato le penne Godot. 
con più onore, nel Premio 
dei Laghi, battuto di mez¬ 
za lunghezza da Très Ga- 
té; è seguito quindi il de 
ludente esordio del fran¬ 
cese Brenneville, finito ul¬ 
timo nel Premio Locatelli 
vinto da Eran su Avelen- 
go e ha chiuso la < serie 
nera » Jìlt. finita soltanto 
quinta al traguardo del 
Premio Seregno. 

Qui. fra le femmine di 
tre anni, è emersa Adolfi- 
na. offerta a 8 contro 1. 
una cavalla onestissima, 
già terza nel Premio Co¬ 
prano quest’anno a Roma 

Adolfina ha coperto i 
1600 metri del percorso in 
l’48”4 su terreno pesante. 
Le altre corse sono siate 
vinte da Lucumone (Val- 
sinni): Saved By 'The Bell 
(Reason To Love); Quick 
Look (Castiglione) ; Gani¬ 
mede (Bold Gold). 


totip 

=R|V.* CC«SA 

1) OLOERIGO 3 

3) DATERVAL 1 z 3 


SECOTt-OA corsa 

1) SAVEO BY THE BELL 1 
3) REASON TO LOVE z 


TERZA CORSA 

1} GUFIDAUN 

3) CIULFA 


1 

X 

QUARTA CORSA 

1 ' TELESIO 

f 

1 

3) OALSOLE 


3 

GUUTTA CORSA 

i) RIVIGNANO 


1 

3) BIBESCO 


1 

SESTA CORSA 

1) NORMANDIA 


X 

3) INGEGNO 


X 



Formula 1: battaglia a Long Beach 


LONG BEACH — il Gran Premio degli Sta¬ 
ti Uniti Ovest era in pieno svolgimento 
quando il nostro giornale è andato in mac¬ 
china. Ci scusiamo quindi con i lettori se 
non possiamo fornire i risultati della corsa. 


Nella foto: la c Ferrari * di Gilles Ville- 
neuve guida il carosello durante la gara 
della scorsa stagione, gara che i stata poi 
vinta dallo stesso Villeneuve. 


j 


I Allo statunitense la «Ramazzotti Cup» 
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La fretta di McEInroe 
micidiale per Amritraj 


MILANO — Gievanni Patrizio 
McEnroe, yankee di origine 
irlandese, diventato giorni fa 
il numero uno ai mondo in 
virtù dei giochi rigidi dei 
computer che scrive, riscrive 
e muta in continuazione la 
graduatona di tutti i tennisti, 
na vinto, come voleva il pro¬ 
nostico, la terza edizione del¬ 
la « Ramazzotti Cup John 
Patrick aveva male a una ca¬ 
viglia e quindi ci teneva a 
risolvere in fretta la sfida 
con l’indiano Vijay Amritraj, 
im rag^o nero di 27 anni, 
perseguitato a lungo dalla 
sfortima. L’indiano infatti ha 
si^ferto moltissimo di malan¬ 
ni al gomito e ha dovuto an¬ 
che sottoporsi a una operazio¬ 
ne. 

McEnroe ha distrutto l’av¬ 
versario nella prima partita 
concedendogli solo un gioco 
6-1 m trenta minuti esatti. 
II giovanissimo yankee^ fa le 
cose più incredibili con In¬ 
credibile semplicità: agguanta 
colpi spiazzanti riuscendo a 
guidarli dove vuole lui, reagi¬ 
sce con numeri di aita acro¬ 
bazia ruotando su se stesso 
a colpi incrociati che farebbe¬ 
ro secco qualsiasi altro av¬ 
versario. Il pubblico, final¬ 


mente fitto, ha applaudito e 
incoraggiato a lungo il gio¬ 
vane indiano — Vijay Amri¬ 
traj è un nome in lingua uidu 
che significa qualcosa di si¬ 
mile a « Nettare del re » — 
speranzoso che sapesse ribal¬ 
tare im match avviato a una 
rapida conclusione. 

John Patrick McEnroe tira 
un servizio stranissimo, cchi la 
palla che ruota su se stessa 
e che compie curiose traiet¬ 
torie. Quel colpo è assai dif¬ 
ficile da controllare. In tanta 
bufera rari sprazzi di Amri¬ 
traj, deciso a rendere dura 
la vita aU’awersario e ctwiun- 
que a guadagnarsi bene i 17 
mila 500 dollari di premio. 

« Nettare del re » si è ri¬ 
scattato nel secondo set, quan¬ 
do ha cominciato a capirci 
qualcosa e quando ha comin¬ 
ciato a rispondere assai bene, 
soprattutto col diritto alla 
battuta Insidiosa di «Mac*. 
Vijay ha perduto subito il ser¬ 
vizio che ha però saputo ri¬ 
prendersi nei secondo gioco 
lasciando addirittura a zero 
McEhiroe. Ma non gli è servi¬ 
to a nulla perché ha perduto 
nuovamente la battuta nel ter¬ 
zo game. 

McEnroe ha riflessi rapidi 


come il lampo ed è capace 
di inventare e reinventare U 
match ad ogni momento, 
dattandosi a qualunque situa¬ 
zione. Shourman com’è sa di¬ 
vertire più di Borg, che pra¬ 
tica im tennis cerebrale dif¬ 
ficile da capire e da apprez¬ 
zare. Il secondo set è durato 
48’ e si è concluso 6-4 a 
favore di « Mac », che si è 
limitato a difendere il secon¬ 
do servizio strappato all’in¬ 
diano nel terzo gioco. 

La «Ramazzotti Cup» chiu¬ 
de e fa i conti. Ha incassato 
314 milioni e 287 mila lire. 
L’anno scorso aveva incassato 
458 milioni 647 mila 921 lire, 
mentre nel 78 il cassiere ave¬ 
va contato 287 milioni e 438 
mila lire. Rispetto all’anno 
scorso gli spettatori sono ca¬ 
lati di 40 mila 942 unità. Que¬ 
sto è il bilancio delle tre sta¬ 
gioni: 1978, 76.841 spettatori, 
l’anno scorso 76.768, quest’an¬ 
no solo 85.826. La sconfitta di 
Adriano Fanatta al primo tur¬ 
no ha certamente nuociuto al 
torneo. Ma va anche detto che 
il boom si è attenuato. For¬ 
se la presenza di Jimmy Con- 
nors avrebbe stimolato la 
gente. 

\ r. m. 


Roble Wolde alla Stramilano come fosse in savana 



Lo sprint del soldato etiope 
«uccide» subito Franco Fava 


Il ciociaro si ritira dopo nemmeno 9 chilometri 
Tra il militare e il « suo » sergente si inserisce il colombiano Mora 
L’azzurro Marco Marchei ottimo quinto 


MILANO — Gli etiopi alla 
Stramilano si divertono mol¬ 
to. Vengono dai loro alti¬ 
piani ventosi, in genere so¬ 
no militari e in genere lian- 
no età indefinibiFe. Sono a- 
sciutti e agili, sempre sor¬ 
ridenti. Gli etiopi di turno 
sono Tekle Fentesa e Ro¬ 
ble Wolde, il primo è ser¬ 
gente e il secondo soldato 
semplice. Ma fi soldato sem¬ 
plice non ha rispettato i 
gradi del collega e, irrive¬ 
rente, lo ha piantato a due 
chilometri dal termine. I 
due uomini degli altipiani 
hanno deciso che era giusto 
dar retta al rumeno Ilie Flo- 
roiu e così hanno imposto 
alla gara un ritmo terribile. 
E q\ig1 ritrno lis. 
ciso» Franco Fàva, che do¬ 
po 8 chilometri e 30D me¬ 
tri si è ritirato. Il piccolo 
ciociaro era tomaio alle ga¬ 
re, dopo quasi un anno di 
assenza, due settimane fa. 
Ma allora, su un percorso 
più lungo e quindi più con¬ 
geniale al suo talento di ma¬ 
ratoneta e con im avvio me¬ 
no frenetico, non aveva avu¬ 
to problemi a mantenersi in¬ 
collato a Marco Marchei. Ie¬ 
ri, lungo i viali milanesi, 
non ce l’ha fatta. « La par¬ 
tenza velocissima mi ha sor¬ 
preso e non me la sono sen¬ 
tita di rischiare». Il ragaz¬ 


zo infatti ha altre mete e 
conta di guadagnarsi la qua¬ 
lificazione per Mosca sulle 
strade di Roma il 25 aprile. 

Da piazza del Duomo all’ 
Arena molta gente e molta 
festa, lite Floroiu, che vor¬ 
rebbe trasferirsi alla mara¬ 
tona, decide che è il caso 
di imporre alla gara un rit¬ 
mo di fuoco e dopo im chi¬ 
lometro restano in sei: ì due 
etiopi, Floroiu, il colombia¬ 
no Victor Mora, Marco Mar¬ 
che! e il nero brasiliano A- 
loisio De Araujo. Dietro, già 
perduti in una fila lunga e 
spezzata, Franco Fava, An¬ 
tonio Erotavo, il belga Eric 
De Beck (campione del mon¬ 
do dì cross sei anni fa a 
Monza), lo sconosn’uto in 
glese Grani Tick. La gente 
applaude Franco Fava e os¬ 
serva con curiosità i due 
nerissimi e leggeri etiopi che 
corrono con tele agilità da 
sembrare che nemmeno toc¬ 
chino l’asfalto. Dopo nove 
chilometri scarsi, a piazza 
Lodi, i sei insistono. Fava 
si arrende. Michele Arena, 


campione italiano di marato¬ 
na, corre una corsa giudi¬ 
ziosa. Il siciliano ha soffer¬ 
to al tendine del piede de¬ 
stro e ha commesso la pre¬ 
sunzione di rimettersi a cor¬ 
rere troppo presto dopo un’ 
operazione all’ appendice. 
Corre sbilenco ma tiene un 
buon ritmo. 

Dopo mezz’ora i soldatini 
etiopi — Wolde ha 35 anni 
e Fentesa 36 — accelerano 
c Floroiu perde strada. In 
viale isenzo anche il nero 
brasiliano si arrende. Un 
chilometro dopo si arrende 
anche Marchei, sorpreso pu¬ 
re lui dall’avvio frenetico di 
Floroiu. La gara si accende 
ma gli etiopi non fanno una 
piega; impassibili e lievi cor¬ 
rono l’asfalto come se fosse 
la savana di casa. A nove 
chUometri dal termine Vic¬ 
tor Mora, sul cui volto scu¬ 
ro e baffuto il vento e il 
sole hanno scavato rughe 
profonde, perde qualche me¬ 
tro. Wolde e Fentesa, il sol¬ 
dato e il sergente, disegna¬ 
no ombre danzanti sull’a¬ 


sfallo grigio. Pare proprio 
che non ci sia più gara e 
che comunque la Stramilano 
sia una corsa per due. 

Mentre dietro, Floroiu e 
Marchei si battono per non 
perdere troppo asfalto, da¬ 
vanti Roble Wolde allunga e 
si stacca. Mora, intanto, fi¬ 
nita la crisi che gli aveva 
stretto i polmoni in una mor¬ 
sa, risale e si avvicina ai 
fuggitivi. Corso Sempione 
diventa il « viale del trion¬ 
fo » per i due piccoli « vec¬ 
chi » atleti, che inciampano, 
sulla larga strada che con¬ 
duce all’Arco della Pace, nei 
ritardatari della Stramilano 
dei 50 mila. Wolde, pago e 
stanco, rallenta. E Mora si 
avvicina, con ima smorfia 
che gii confonde i baffi con 
le rughe. 

All’Arena ci sono SO mila 
atleti-spettatori che fischiano 
quando lo speaker li infor¬ 
ma che Franco Fava si è ri¬ 
tirato. Wolde entra nello sta¬ 
dio, si guarda attorno stu¬ 
pito da tanta folla e si vol¬ 
ta, per controllare chi lo se¬ 


gue. Corre il tartan della 
curva e si lancia in imo 
sprint di 30 metri. Ha vin¬ 
to, come due anni prima, 
aveva vinto un altro etiope 
senza età, Mohamed Kedir. 
Mora, ancor più fitto di ru¬ 
ghe dopo la fatica, gii giun¬ 
ge quasi addosso, distanzia¬ 
to di un niente pari a cin¬ 
que secondi. Terzo è il ser¬ 
gente Fentesa che precede di 
venti secondi Ilie Floroiu, 
piccolo grande uomo in cer¬ 
ca di sè sulle limghe strade 
della maratona dopo aver as¬ 
saporato cento vittorie sulle 
piste dì mezzo mondo. 

II primo dei nostri è Mar¬ 
co Marchei, quinto davanti 
al nero brasiliano Aloisio De 
Araujo e all’ottimo Antonio 
Erotavo. Michele Arena chiu¬ 
de all’undicesimo posto con 
dieci secondi di margine su 
Eric De Beck. II cileno Ed- 
mundo Warnke, vincitore 1’ 
anno scorso, è solo dicias¬ 
settesimo. 

Remo Musumeci 

NELLE FOTO: a sinistra la 
gran folla di partecipanti al¬ 
la partenza da piazza Duo¬ 
mo, e a destra, l'abbraccio 
del vincitore, l'etiope Wolde, 
al secondo classificato, il co¬ 
lombiano Mora. 


Aperta a Monza la stagione motociclistica 


Vittorie di Rossi e Uncini 
e lezione di guida di Villa 

Virginio Ferrari ha diinoslrato di essere tuttaltro che fuori gioco - Doppietta di Pier¬ 
paolo Bianchi nelle due manche della classe 125, mentre Lazzarini si impone nelle 50 


Dal nostro invialo 

MONZA — Graziano Rossi ha 
dato la sua « graffiatiiia », 
Franco Uncini non gli è staio 
da meno, ma meglio di loro, 
a mandare in delirio gli oltre 
50.0(X) presenti ieri a Monza 
per la prima di campionato 
italiano di motociclismo, ha 
fatto Walter Villa, mentre 
Pierpaolo Bianchi ha recitato 
con successo la sua parte di 
irriducibile c-ombeitente, rea¬ 
lizzando runica doppietta del¬ 
la giornata. 

Premesso che ogni prova del 
campionato italico quest’an¬ 
no si disputa in due manches 
e che alla partenza di ogni 
gara possono allinearsi due 
stranieri, vediamo cos’è suc¬ 
cesso. 

La corsa più aitesa era la 
300 con i piloti ufficiali Su¬ 
zuki, Marco LucchineUi e Gra¬ 
ziano Rossi chiamati a dimo¬ 
strare le loro reali xiossibnità 
in campo mondiale di fronte 
a Virginio Ferrari e alla sua 
Yamaha privata, a lYanco Un¬ 
cini e Carlo Perugini e alle 
loro Suzuki versione clienti. 
Inoltre — tatto non secon¬ 
dario — si voleva vedere chi 
dei due può aspirare al ruolo 
di caposquadra. 

Nella prima manche Rossi 

— e come lui anche Ferrari 

— h? avuto una brutta par¬ 
tenza e LucchineUi è stato co¬ 
stretto a fermarsi per un grip¬ 
paggio quando era in testa. 
Mentre Rossi con bàlia pro¬ 
gressione iniziava una stupen¬ 
da rimonta, Hubin con la 
Yamaha conduceva la gara. 
Poi il belCT cadeva nel corso 
del sesto dei dieci giri lascian¬ 
do Peru<dni al comando se¬ 
guito da Uncini e Rossi. L’in¬ 
calzante Rossi non riusciva 
tuttavia a migliorare la sua 
posizione e restava terzo mai¬ 
tre Uncini saltava in testa e 
vinceva. Ferrari quinto im¬ 
pressionava positivamente. 

Nella seconda manche era 
LucchineUi (sulla sua moto 
avevano montato, in sostitu¬ 
zione di queUi fusi, dei vecchi 
pistoni) a partire male, men¬ 
tre Rossi si metteva in scia 
aUo svelto battistrada Rolan¬ 
do. Già al secondo giro Gra¬ 
ziano era in testa e nel cor¬ 
so del quarto il primo dei 
suoi inseguitori era Lucchi- 
nelU, ’Tra i due si è subito 
accesa una battaglia autenti¬ 
ca ed strambi, col giro più 
veloce In ITS” e 6 decimi <me- 
dla chilometri 179fi78), hanno 
stabilito il nuovo record di 
Monza. 

Ferrari si incaricava di da- 


le a sua volta spettacolo ri¬ 
salendo daUe retrovie fino al 
terzo posto. Ad ogni suo pas¬ 
saggio alla « chicane » dopo 
le tribune, dal pubblico si le¬ 
vava in coro im grido: «Quel 
U l’è matt». Se Io sia non lo 
sappiamo. Sappiamo invece 
che LucchineUi e Rossi sba-, 
glìerebbero di grosso a cre¬ 
dere Ferrari ormai fuorigio¬ 
co. 

Nelle 250 Walter ViUa con 


la Yamaha-Adriatica ha fatto 
sfoggio di classe e da gran 
maestro ha offerto un’auten¬ 
tica lezione di guida, facendo 
cosi pensare che le sue le¬ 
zioni alla scuola piloti clie la 
Pedermoto ha istituito oifren 
dogli la cattedra (il presiden¬ 
te Zerbi ha annunciato ieri 
questa decisione) fossero già 
irùziate. Partito per ultimo 
ha risalito posizioni su posi¬ 
zioni finché nel giro conclu¬ 


sivo, alla parabolica, ha infi¬ 
lato prima Marchetti e poi, 
in volata, ha superato Pazza- 
glia, vincendo applauditissimo. 
Nella seconda manche, mentre 
Marchetti andava subito al co¬ 
mando ctHi la MBA, Villa par¬ 
tiva ancora male e questa vol¬ 
ta la spettacolosa rimonta gli 
fruttava « solo » il secondo po¬ 
sto dietro a Marchetti. 

Nella Pierpaolo Bian¬ 
chi su MBA vinceva la prima 


Gli incontri preliminari a Pavia e Brescia, finali a MUano 


Per il rugby universitario 
quattro nazionali alVArena 
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I ARENACI MILANO-5 APRILE 1980 

I Qiioflraiigolore internazionale 

universitario 
di RUGBY 

La presentazione di questo 
tagliando dà diritto 
all'INGRESSO GRATUITO 
* ^ all'Arena di Milano per le finali del torneo del 5 aprile 1980 i 

^ Squadre partecipanti; Francia * Polonia • Romania • Italia | 

I I_ » 

I_ 



l'Unità 

CU.S. 

miiano 


I 

I 

1 

I 

I 

I 

I 

I 

I 

i 

j 


n CUS MlUno — c rtprtiaiRA 
die CVS slfBlflcs «Cnitr* ant- 
TYnltart» s|wrtlTO » — fedele ad 
antldM tndiiiaai è rindta a 
riy a rta re n bel ntEbr a SlIUno 
Ma aa toiaM gaartniatatare di 
ccodlrate livella. Ma boti aareb- 
be stata siesta die sala Mllaao 
partedfasae all’svrealBieata e 
casi la torte dd CVS ha decisa 
che le pactlle d’acrla sanano dl- 
aratate a Bnaeda e a Pavia. I^e 


aqnadre in Um, visto che si 
tntta di CVS, sono le nasfoaalj 
aalTcnitarie ^ Fnada. Rama- 
irta, Patania e Italia. Giovedì 3 
aprile a Pavia si antantaaa Ita¬ 
lia e FMania aKotre a Brcacla 
ae la vednmM tn laro la Fna- 
cla e la Romania, salta carta le 
s«aadie pii farti. Ve finali per 
n prime e per n lem pasto a> 
msaa come bel teatro Q pea¬ 
ta verde dell’Amia aiiUneae sa¬ 
bato 5. 


Le aariana^i onlvenltarte ad 
ratby •«» l e mpn laeMo farti 
e la tenere som composte da 
flocatorl che hanno fregarsiUto. 
o che ficq a eat ano. le aaU a iia ll 
nucElari j comnnqae tormaalo- 
al B o ■ ander 23 >. 

n CVS Milano, cenasiw isN 
che non si tratta aempLunnenle 
di spettatala ma sapntartta di 
proHi o a l Bne s partiva, ha distil- 
bnita amiti Mttiettl nelle scade 
e la pia, nello spirito di qoelU 


manche davanti al campione 
del mondo Ai^el Nieto su Mi 
narelli e si ripeteva nella se¬ 
conda davanti all’altro pilota 
Minarelli, Reggiani. NeU’una 
e nell’altra gaia Bianchi ha 
fatto sfoggio di classe, con¬ 
fermando di essersi ormai 
completamente ripreso. 

L-a prima gara della giorna¬ 
ta è stata un’occasione d’oro 
per lo svizzero Blatter su 
RBB Speziai: ha vinto davan¬ 
ti al campione del mondo 
Lazzarini il quale anche nella 
seconda manche era secondo, 
battuto questa volta da Gra¬ 
nata, un napoletano deciso a 
farsi rispettare. Nella gara 
delle 330, non valida per il 
campionato. Perugini ha por¬ 
tato la alla prima vitto¬ 
ria. 

Da segnalare che nella mat¬ 
tinata quando il presidente 
della Pedermoto Zerbi ha an- 
nimciato che Villa sarà chia¬ 
mato ad insegnare alla scuola 
piloti, i piloti medesimi han¬ 
no eletto i loro rappresentan¬ 
ti in seno alla Federazione. 
Questi sono: Lazzarini, Villa 
e Uncini. 

Eugenio Bomboni 


adone proniaxionale, na pnpo- 
sto al nostro fjomsie di stam¬ 
pare cn facsimile di U^ierto 
(riprodotto qui sopra) che per¬ 
metterà. a chi — dopo averi* 
ritagliato — Io esibir» agli liv 
grtssi, di entrare grandtamefrte 
all’Aréna di Milano pir assiste¬ 
re alh doe ilnat] di sabato. 

Per ritrovare rngbv di alio li¬ 
vello ori capolnogo lombardo bi- 
sogna tornare paieccalo fndietin 
nel tempo: per l'esatena al 4 no¬ 
vembre 197S qnaado l’Anstralia 
sconfisse aU’Areaa gli aaniril IS¬ 
IS. Sette mesi prima. 0 < aprile, 
la Francia aveva sconfitto, sem¬ 
pre aU'Arena. la naaionale italia¬ 
na in Oppa Europa 23-11. Bnon 
rngbf si è avuto al Veediio Gin- 
nati nel maggio del *74 tn I 
fMpanis — la naiiofmle nera del 
Sadafilca — e le Zebre di Mar¬ 
co BoDesaa. Tinsero a s o rpr es a, 
4-4, gli agilissimi atleti SMlafti- 
eanl. N'ei '13 l’Arena «spHÒ na 
altro qnadrangoUje che vide bo- 
pegnati nella finale la naiUiiale 
Kattma e n Tatone, coceOenle 
dab della prima d i v tsl o a e frmii- 
oese. BOan* qnliid] ha dne sqna- 
die la serie B — n CVS e l’ASR 
— e POM r ng b y ta lern ail OT tale , 
£’ qnhidl bella che D CCS W- 
Uno sia rhneito a ridare agH 
appaasioaati di nm città 14 v«Me 
camptene d’Italia dd baca rng- 
by. Ed i bello ihe abbU chie¬ 
sto U coHabonilOTie. per pr*- 
mnoiere ano sport popdarv. dd 
tiOStro giornale. 

Vale U pena ricordare che so¬ 
no molte le aqnadre delle VM- 
vexsUà italiane in Basa nei vari 
campioiatl; In serie B B CCS 
Milano, a CVS Genova, O CCS 
Roaia e O CCS AqnOa; in serie 
C il CCS TPtìim. Q CCS Pado¬ 
va. Q CCS Trieste e B CCS Pi¬ 
sa. E noa se:» a cagacn o lao- 
tarli I tempi dd CCS Gtmmn — 
Itn. >72 e 13 — secondo In se¬ 
rie A alle ^oOe det graade It- 
tram. Ptepartamod qntadi a vi¬ 
vere dne beile glotiiale d| rag^ 
In Lombardia: mi po’ per ap- 
prcmaie h) spettacolo che qoe- 
slo sport Sa pr opon e e an po’ 
coosaperoU ddlo spirito che anl- 
ms gli organlasatorl dd CVS 9fl- 
Uno. 
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